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Hi ha poco non può 
pagar molto; ma paga 
oaolto chi dà quantp 
ppò- Ch' io dcb^^ affaiial gran 
mente di y*S.non fi può ncga^ 
m che pochiflìmo fia Io sborfi^ 
cnc faccio cenfacrandole que, 
ftb picciolo volume , è certo n 
wa chela rjguardpallp,rtfic^te-t 

nuìflìmc forze egli /?a«joJ^#iè , 
inWlibile, p /epq p^ga fcmo 
bn^4;pnc Icario, per doaatiuo r 
^haucudo riguardoairanimo j,j 
fa*rà{traboccaotc;s'cgli è ycrt) gi> 
che gli animi jgéncrof?,come il 

a a fu» 



ho, non Cogliono biUriciareta 
qualità del dono^ma fa voion^ 
tà del donarore . Alla Tua Pcr- 
fona^chc perle rare qualità ri« 
fjplendc come lucidiffimo Dia- 
mance fra le Gemnìe de* primi 
Officiali di quefta RegalSegrc. 
Caria di Guerra; e che perla 
dolccrza del fuG trarrò fcaue 9 
e le Grazie , & i Cupidini le 
fchcrzano intornoj ben con ra- 
gfone fé le de ucua dedicare. 
queft'Opc ranche in se contiene 
A R M I,& AMOR F,Ne riufcirà 
Duouó airAQV7LA>ch'è no- 
bil fregio del fco Glonofo Sié. 
Br*a>neirificiro tempoimpugna. 
re IVrmi per fulminare i Giga* 
ti , e folleuare Amofòfa sù le 
penne i piccioli/lfmi Kcauni. 
Onde nafce ichc la mia diuo. 
ziònc fotto Tale della fua prò, 
te^z^one fi ricouera. Tato piir, 
cheTiflcffi GIGZl,cheaeirim. 



prcfa iQtreccia, Te dalle fùlt^ 
foàui delCartalip li! nud rifconej 
tramadado fragranza <// Gmpi^ } i 
rico afTctco in ogni cuore » mi 
a€dana» che T^pì d( Pii^Jp, e 
da tflS rra'ggofìo la^olcèzii » e 
fotco la loro cmbr^ ripcfatio • 
Non fia d tiriqi^e fruporéVs' io 
à guifa d alcuni Popoli deil'I». 
èììt ^riécali» porga inceli di dr. 
nozione à qucfri (7IGZli ócof, 
fra vittima il cuore focro forma 
d*-<*QViZ A ad vn (7icue«fi per. 
che fpero x:he qucfti GIGLI co; 
me ftcllc de' campi-mi faranno 

efpei imf care le di lera benigne . 
influcze; Cònsc perche quefe'v/« 
Jt£ILA coli'autoriU dì quelli 
pconas che fcrfue leggi ali' Iva* 
fliortalità>mi faprà coiccfcircte 
protcgere>e gencrofamccc inai 
zarci OQ^cr'io no cefTerò d'^oah 
fiare colle ftille del miodeuoto 
oiTequio quefti GIGXl, nè 



fcero^d augurare ognj f^twn:^ 
r §lo"ob Augcflo, che, 
iHoI fcflcre fortunato augurio aL 

fdf«to.Nap.ij. Aprile 
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^ Domenico Auronio Parrao»' 



DOMENICO ANTONIO PAK* 

tino al curiofo Letiorc 

O Velia Scenica ft ipprefentar^onct 
c b'è de I le pn ù beli Cj c W h abh ia_i> 
compone O. Pietro Calderone, fu gii 
?radorta dalloSp.sgnUiOlo-al jrsoftÌQ o» 
ma d.i vn grande > non meno, che vir- 

zia darmene cóp'a aljoi a quad'io eflcn-» 
do al feruig'o de'Soi*raf>i d icaliajhcb. 
bkaiicora foruaa:dt ferHir.luwOnde-.*' 
ora che fon ripacrrato per fc'ni^re> (kì* 
molato da moie curjofi, AHìici,e tttaia- 
ùoja degna d'iwm 'rtalìta ; l'ho data-j. 
'tìÌc ffatnpc^lhndo mutata la par»: 
.e ridicola in lingua Napolirana,per 
' 'bdisfarc il genio comune. Sen a^gra* 
d'iai yattQ> afpcitane pure labreu^ 
{èi ahré dcWe più ferite che giàma'iiì 
.Teatri rappjieleotai fi poiana» £ vxui 





1N1Ì3KLUCVTORI 
dtt.' Ottr»^ 

D. Alfonfo à Aiala padre eli 

D.Lconora* 
p.Lconora fua figlia amàn- 

ce di D-Fclicc, 
p. Felice di Toledo amàntc^ 

di Leonora, 

D*Gio»di Silua amante d*£i* 
uira. 

Diego di Lara amante di 
Leonorai^ 

Mattafcione Napolitano fer 
uodiD.Gioi 

. Eluira forclla di D. Diegc 
amante di D.Gio: 

Auretcaferua di Leonora. , 
Colombina icrua d'Eluira^ 
Lifardo fcruo di D. Felice. 

AT- 



ATTOPRIMO- 



SCENA PRIMA. 
Notcc . 
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D.DtegOyC D. Felice con le Spade alla nìant* 

D.D/e.f^Mc pretendi ? 

D.irtL O vcciderti , ò morire, 4 

fàpt r chi tù ri Ca . > 
D.T)ìc. Vedi pure m <jual fcima hi da 

fcgiiire il cafo, che io fon rifoluto di 

»"iOn palefarmi • 
D.Ftl. Non nconofco aitro mczzo^che 

la tua ,ò la nua morte vnico urne» 

dio delfa mia gclofìa . 
/>. O/c. Jn queito modo prò*) 

curerò la mia difcfa ► ) cowbait»^ 
D.FW. Non h« prouato va- ) „(, 

/ore eguale . \ 

D.D;<:. Granbrauia. 

SCENA SECONDA. 

'D.Alfonfoi Leonora , Aure tta,e ditti* 

* 

J), Alfr/^Hc inconuenicntc c queftò? 
Àéntro\^ rumor di fp^de inmia Ca- 
fa ? prefto datemi vn ferro, c 'fi por- 
tino \ lumi . 

Z<f«». Nienoreaiiucrtite. 

l^.'iij. Lafciami , dico, Leonora • 

A Leo. 



L«f<>. Troppo mi è cara la voftra vita , 

voi Jien vfciretc . 
D'Oi^^t** Maggiore diuicue là mia fuen. 

tiira^poichcafe al rumore accorrono 

con 'wmi, io che fono rabborrito,ra« 

rò anche in qneilo affare giudicato li 

colpeuole. 
D- DifpoHo ad*ogni cuento , per 

venire in chiaro de miei forpetcìjiion 

euro d*eflcr veduto . lume 
T>'^^i^' Che rumore è quello (e J'pada. 
D.£)V^« Ì3>ofFri per quella volta » o mio 

valoreslanecclficà mi aitnnge ad' oc> 

cultarmi- \ 
T>'nif. E come Rellamìa Cafa ? 
D.D/f. Q^ielto Caualicre ) parte infer' 

ve lo uirà • ) raiolaio ~ 

D'F«f/. Lo farò> /laucndoti lin' qui fc* 

gsitato . 
D'A//.Siete voi Signor D.Pelicc? 
D.F<?i. Io fono • 

D-^i^/>Che itraNO accidente è mai qsi^ 
ito/ 

JLurel» Sono morta • 
\eo» Che farà mai fucccduco ì 
l>,^el. Poiché haurò feguitaco qiicir 
Jiuomo,*vc ncdarò raguaglio dtitin' 
ta. 

't>,Alf* O quefto no; vfci; i metter pa- 
cc> & ciiendoiì ^lionta^n^to il vo/lro 
auuerfario > non è d'huopo il feguif 
lo > quando però graue cagione i 
fiò non v*allringa; che fc rileua al 
veltro honore il Icuargli la vita^in^ 
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(aIcafo,io m'c/ìbifco il oiimo à fcè / 

giiitarlo. / 
D.Ft/.Acciò che alcun* dubbio non vi 
cada nciJa mente, che in qu' ila que- 
rela la mia riputacione ofl^éfa riman. 
ga> craiafcio d'andargli dietro > anzi 
rdccontarouui l'origme della di£fOf* 
rcnza. 

tee- O CielOiC quale fard ella mai > 
D.Ft/.Effendopoco fà à ridotto, Tca« 
ne vn' dubbio fui gioco de dadi intor 
no acf vna forte,che io guadagnauojC 
mentre procurauo difenderla cornea 
mia, scoppole vn' Cauaiicro, cheap- 
paHìo natamente fù il primo à giudi, 
car/s, ctìv lo la perdeuo, io che viddi 
dichiararmifì contraria y e rapirmifì 
quella forte, che per lìcura mi tene- 
i;o,c darla fauorcuoJe ad'vn aJttOjgIi 
• ri ipoli vn' non sò chejchc Tallnnit-» 
à por mano alla fpada ; tutti quelli^ 
che erano ai gioco , vedendoci in ta- 
le impegno, accorfcro per impedire» 
che più oltre non paflane il Jitiggio,, 
io arrabbiato vlcij da quel luogQ> $t' 
V egli accompagnato d»<due alcrij che 
io feguiuanojfin' qui venne fuiroroSi 
de mi(.ipairi> IO all'iiora vedendomi 
aflalito da tre> mi feci feudo d> quei 
ilo portico,al rumore voi accori eHe» 
i due li ritirarono prima, che vfcifte, 
&egli ancora al vofiro arriuo,ceme 
vcdefte, iì allontanò ; quella fù la-» 
cagione della differenza * ed' io vi 

A » chic- 
Ài 



. chiedo perdono dcirinqiiietczza ap- 
portacaai , hauendopiu rammarico 
«lai vedcrcjche vi fiate coniicolIo>che 
lentimento dei paliate difgutto. Ec- 
coui appagat9,tornatc al ripofo, che 
io parcoj addio* 
D»A//'. Fcrmaceui. 

Lfo. Lodato iJ Cielo, che il gioco,c no 
Ja gelofia tù l'origme di qucita rifìa. 
D.Ft/. k che mi comandate? 
X),Alf' Quello di CUI vj lupplico fi è , 
che elìcudo tre quclii,che v'airaliro- 
» no,non partiate di qui voi f«lo , poi- 
• che farei indifcreto,(uentrc la mia_* 
Cafa ebbe la forte di feruir per di- 
\ fcfa ai veltro periglio* à permetter- 
lo, fono rifoiuto di venir con voi. 
D»FV/.Lo farei io di vantaggio ncll'ac- 
cecrare la v oitra otfetta,& eflcre ca- 
gionc,che lafcialic fola quclta Dama 
111 tjaxo trauaglio. 
Leo. Nò» no, in quanto à niè procurerò 
i che mio Padie i^accia • ..... ^ 
.D.^eL. /ih' traditrice. 
LeO'Il meglio, e cosi Io fupplico ad'ac* 

compagna lui fino alia voitra Cafa • 
P.Ftf/.E che li direbbe alf hora di me ? 
non altro certo, fe noti che io noii^ 
hnueifi ardito di vfc ire di volìra Ca- ♦ 
faWenon cosi benr accompagnato, e 
però VI fuj'plico , ò Signore a rima- 
uerucne , poiché lenza macchia del 
Talor mio non polio acconfentirc alle 
Toitre richiede. 

D. 
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T)'Alf.Sono fciperfliic^ é D.FeJice Ic*^ 
fcufc^poicfie a cuore j non raèno de* 
ne eiT^nni Thonor mio^di quello^che 
à voi lo fìz il vaio r voftro^egli mi ob- 
lila à feguirui>e voi farellc fcorcelt 
ad'impedirmcIo,pcrò permettetemi j 
che cifcndo mezAco fpogliaco entri a 
pigliare vn ferraiolo.e fra tanto at- 
teodeterai^e tu Lconora^non lafciare 
in alcun modo^chc fi parta. ^ntrs 

L^o.Cosi faròjò Signore. 

D.F^/Xafciami pcrfida^altrimente viua 
il Ciel© raccoQtarò à tuo Padre la^t 
.vera origine . • • . wuolfanire. 

L(f(?.Attenau 

D.F4. Della riflfa^ e quando altra non 
yeaefofie ^ me n'andare! folo per 
iuggirda tèr rarnmentandomi^ ch^ 
per^'lalirfiai m qucfta Cafa il tu» 
aajantej& il mio nemico li trattene- 
.ua naicofto. 

ì^<^o. Cbe amante ? che nemico ? buono 
per mia fè, venir* irato dal gioco j c 
volerà ch*io ti paghi il difgufto. 

D. Fel. Finfi qucfl' accidente à tuo Pa- 
dre per uon dirgli la vera cagione > 
che in fua Cafa mi obligò à por ma^ 
HO al ferrose fà per tuo dccoio> à in- 
grata > e non perche io non. hauefii 
giufto campo di qucrelarnii:>e bcn^ 
poteuala macchiata [ua coiifcienza 
farti comprendere dal mio racconto^ 
ancorché finto, la verace tua colpa ^ 
poiché pretefinel mcdefìmo tempo ^ 

A 3 an- 
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anche à rt'f>3lcrarlajmentre I3 forfCj 
che io penfaua d'haucr vinta , era.-» 
qnellajche mi dana Ambre di vederti 
e di parlarti neJIa tua Cafa, il Caua- 
Jiero> che inferriolato ftaua in que» 
i^o porttco>attédendo vétiira eguale; 
fu ouello^chcappafllon-ato giudicò,c 
giudicò bencjpoichccofidrr'ta fatua 
muratione^e chiarO) che quella^che^ 
fi! mia ad'alcri fi dona : traffì la fpa, 
da per riconofcerlOjauandojper mia 
fuentura giunfe tuo radrCflc così co 
equiuoco concetto parlò ad entrain» 

' bi il mio dolore^ confondendo cieca* 
mente con rifle'di gioco impegni d* 
Amore^e con ragione $ effcndo anch* 
egli vn' gioco> nel quale fempre fri 
la fperanza ^ e la tema fi viue , con—» 
quella di guadagno ne i fauori «con 
quefta di perdita nella gelofia. 

tft.D. Felice mio Si^nore,mio bene-/ , 
mi manchi il Cielo>re mai diedi ca- 
gione, che ne meno l'ombi e d'imma- 
ginari fofpetcì ti dcfléro alcuna pe- 
na . 

D.Ff/. Rd' ombre tu chiami i tuoi cra- 
dimcnti,e la mia morte? 

Leo. Sejo sò chi foflc colui 3 prego il 
Cielo «... 

ly.Alf, Andiamo Signor D. Felic«-» > 
cbc io vi fcfuo. { efce 

D.Ff/. Cotjfeflo,che m'affligge di dar- 
ai qucfl'incommodo. 

D.^{/*. Chiudi Aurctta quella porta«», 

ne 
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ne s ipn fino al mio riforno . ^ 

D.Fel. PcrdoDàremi ò Signora della^j 
penajm cui m'c forza iJ Iafciarui,fe 
à voi afcnuetcnc Ja colpa , nou ha- 
nendomi voJuto Jafciar partire . 

L«£^ Se tn quefta forma vbbidu à mio 
Padre, conofceretepoi, che fc be e-* 
me ne incoJpatc , fono affatto inno- 
cente . 

D. A//; Veni teche voglio iafciarui iu-j^ 
vollra Cafa,e poi ricercar del voftr» ^ 
flcmico per trattar la pace . 

Lto, Sarà facile lo ftabilirla , poiché 

* non vi è ftara roffcfa . 

D.Feldo foIo,ingrata rono,roltraggia- 
to, e contro di me hò tre potenti ne- 
mici congiura ti. 

I.^#.Equaii fono ? 

D.F<r/. Ancor noi fai ? il tuo tradimen* 
tOi 1 altrui ventura,e la mia gelofia . 

SCENA TERZA. 



'Leonora, Auretta • 

p P''^* immaginarri Auret- 
JL ta,chi porta cffer cof!ui, chc-^ 
per darmi tormento &.z\.\di{\ a ^ueft' 
hora fconofciuco nella mia Cafa> 
Aur, Non so, ma d:ibito afTai di oael 
D.Diego a a/jte della voftra bellez- 
za >&aì ceno fù elfo • 
Ltfo.Lo credojmà ferra toflo quella por- 
ta, c vieni ajcco per darmi zonii^Mo 
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in qiial modo potrò palefare si mio 
D, Felice la fermezza della mia fede, ■ 
e fgotnbrare dalla Tua mente i fancaf 
mi d'vn'ingiulto fofpetro. 

^ar.Io ve i'in/egnarò, colnon darli fo. 
disfacione alcuna. 

Lfo.Eta cjufflo rù mi con/igl'? 

A«r.Sì Signora, poiehc nel ì*incofisntQ 
fortuna d'Amore, e gelofìa, la mag- 
gior fodisfatione, per io più c il no» 
dame alcuna. 

teo.Qìlcii'è vn'inganno, poiché queir 
anima fi dichiara colpeuole, che à Ic- 
uare i fofpetti ingiuftamentc conce- 
piti > non apporta deirinuocenza Ic^ 
difcolpe. 

Awr» O s'ella fapeflerCh*io fui quella, 
che fece venir qui D. Diego àquelè' 
hora perportarrni vni Lettera, che 
farebijc , mà in ogni.cafo, per licol- 
parmi del fucccflb hò la fcufain prò 
to, fono Seraa, ehi feruc>fciue per 
rtuadagf^sre. 

SCENA QVARTA. 

Y) .EUiìrn ^Colombina col manto^D .Gionan' 

niy MaitafetLhf* 

D'Élti'/^^^ fapcte òCaiialicre, che 
VjT fin ^ì"^ ^o'o vi è permcfso 
il fcguirmi, e però vi p: iego à ri:or- 
naruene. 

D 6/y.Ciiàsò, che ogni volta, che nel 

Pai- 



Parco io v'incontro ad'accrc.rcer<L-» 
in quella fiorita ftanza gémealraacr- 
gio, luce al Cielcraggi al Sole; ^ 
Crirtalli al riifccJIo , mi concadetc^ 
di hucliarui , e di palelare ad'vn.T^» 
fconofciuta le mie pur troppo cono- 
fcnite pafTìonf,cortefenon'ifdcgnate 
refpreflìonid'vn' cuore amante , mà 
vietandomi il pafiar quella /tra da-» 
non m'èconceflò di va^lieg^iar^ 
quel Soicjchc da fo fche nubbi coper. 
to,in quelle de i vapori attratti da i 
miei pianti, e da miei fofpiri fabbri* 
ca i fulmini per incenerire il mio ri- 
pofo : tolto mi licentiate , accioche 
nel feguirui non rìconofca Ja ca- 
gione de miei tormentile fin qui tan- 
ta forza fopra di me hi hauuto il vo. 
Uro coisandoj che religiofaniente of- 
ftru:indolo,da voftri cenni hó piglia, 
to la legge, fperandojche vn' giorno 
rvbbidienzaconàèrrita in mento mi 
doucfle far degno d'abbagliarmi à 
quei raggi fcoperti,ché chiufifin'ho- 
radanero manco , anche celati han- 
no hauuto forca d'ardermi il cuoré ; 
mà delufo il mio pcnfR*ro,non gradi- 
to il tino rifpsttolo affetto, fcorgcdo 
.chedepofta hormai U primauera-j 
l'impero de tìori,con tirannica auco^ 
tiri fe Tvfurpa l'elf iuo ardorc,cerca- 
^ do d'inaridire con Jcfiamme del fuo 
Ciefo gliodorofi germogli dei fuoio 
prima > che gentil ferro gli recida ; 

> ò Ci- 



ò cadano trionfo del tempo; rifoluo 
di noti attendere achc cciTato il con« 
corfo di qucfto fico ameno» manchi à 
ne Toccatone felice «di più parlar- 
ui) e piànger poi tardi pentito l'er- 
rore di non hauerui riconofciutaj^-' 
ferua di difcolpa à quefta mia diflu- 
bidienxa vn'ar^omento^per vederi 
fe in tal modo alle ragioni poflb far 
cedere la voftjaoftinatione; Voi mi 
comandate , che io non vi fegua , & 

10 confcflo, che nel dilTibidiriii farò 
difcortefe, maaltiefi ncil' vbbidirui 
mi dichiarerò per pazzo, ondccflen- 
do in pericolo d'incorrere la taccia» 
-òdi poco cortcfe, òdi poco fauio, la 

diftan.ca che vi è dall'vno di quefti 
difetti all'altro fà rifoluermi d'ac- 
cettare il primo > poiché l'cffere vna 
volta difcortcf'jpuole emendar fi con 

11 non eflere più m auuenire j la do- 
ue la p3zx.\i effcndo infermità quaiì 
irremediabilcj fe in quella vna vol- 
ta cad:^<fì, mi fa'-ebbe imponibile il 
riforgrrne,e però in qiiefta neceflìtà, 
è donate {coprimi il volto, e dirmi 
eh Ìì:te , ò che io vi (egli irò fi i' che 
lacuriofi à mia appagata rimanga^, 
poichf Thauerui d^to l'anima sù la^ 
femplice fede dell' Intelletto, fcnza—» 
che alla cognitionede fenfi fìa noto 
à chi facci ral;dono; è dippocagin.«L-* 
del dcfiderio, e difordincdel gufto , 
eiredde2za dcU'affecto^e nulla meno 

con- 
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Hìene , quanto che in vna perfijna-» ^ 
che vi adora alcuno di quelil diftt» 
ti s'alligni . 
"D'Elu, Signor D. Giouanni, chi cercò 
queft'occafìonc per vederui , c per 
parlaruìjdircbbe anche chi foffe,ft-» 
alca neceflTità non gli fcruiffc di fre- 
no,ina nello flato prefcnte ne io pol^ 
fo diruclo > ne voi potete faperio ^ 
poiché ne nafcerebbero incouenicnti 
infiniti > e di vno folo voglio au uer- 
tirui , e poi fe vorrete , che io vi pa- 
Jefìilmio nome; fono pronta à fo* 
disfami • 

D.G/V?. Più caro mi farebbe il non fa- 
perio: pure ditelo tofto» 

D.£*«. Al punto ftcffojche vi hauro pa- 
Jefato qual io mi hajfiate certo di per 
dermi per fct»ipre, poiché mai più in 
vita voltra mi vedrctc>ne io mai più 
•f otrò parlarui . 

D.G/o. Terribile è la co'ìditionc,» 
fcnx:a prima pei) farcj non m*arrifchio 
à rifjIuerCr 

J^«£/«. Dunque. 

D.G/f» Che .*»..« 

D.Elu, PefìCitcci , c prefto . 

Mafia/. Mentre lo Patrone ita facenno 
caftielle nn'aieraj/ià paputo mio fà« 
me grafia de faremc no piacere, che 
non te colla niente • 

O/. Purché il fio intento Signor Mjf- 
tafcioncnon fia , che io mi fcopraifo 
no pronta à ferii irla • 



Mati.E perche Voflòrià non fe volc fcó* 

mogliare 

Col. Perche ho fatto gìaraniìjento di nó 
palefarmi. 

Matt. Hora vedirc? e io pc chefto mnw 
crcdeua> che mmc folle facele io la- 
perelo . 
' Coi, B perche ? 

M^/.Pcrche le femmene sò de na na- 
tura, che non hanno chiti gufto , che 
à fare ioramiente fauoze y ei fcoin-^; 
-inogliare li fccrcte lloro. 

2>.G/o.ln rine vo»!io fonofcerui. 

D.Rlu, E in quctto vi rifoluste? 

D.G/o.Sijpoichc le deu(^perderui d 
codardo in la(ciarui,e d!ardio i 
feguirariii, ellendo cerca k;pe'rdjca; 
è meglio farla con i'accquido del ci- 
toIocÌJ va.'orofo , che co-i la raccia» » 
di vikj che in taIeconcingcn.!:a,(e hà 
nome di ciuiJe la codardia, l'hà di 
■^nobile ràrdimcnt.'). 

D«E/«. Auuercite , che aiuienturatc^ 
molto. 

D.G;o. E tutto arrifchio fc io vi perdo. 

D.E/«.Olrre il perdere Mfto,in qj^llo 
modo me ancora perdete,c per rinist- 
terui nel fentiero delia ragione > an- 
ch'io mi yagliodella dialettica ^ & 
in tai^odo vi argomenf):0 è vero > 
che io' mi pofì" in quefV abbico fco- 
nofciuto per parlariii-, ò nò > fe è ve- 
ro, potete Itir licuro dell'aificto mi j ; 
fc nò 9 che v'ioipor u il faperc ehi io, 

ini 



mifia > mentre li cono /cerini 'non e 
circonftanza j cfì* m'obblighi ad a- 
'maruj;otTde fidaccuijò S'igaore di rne, 
ne mi fcguite oggi j poiché Te vi a» 
mo»è certo , che vn' aìtfo giorno fa. 
prò ricerca rwi . 

D.G/*. Benché con amaiirationè mi fi' 
paleli perlpicaccil voitro ingegno > 
non mi dò però vinto alle voltrc ra- 
giònì,anzi argomentando, che al parj 
deìVanim^ habbiare bello il volcojfo 
no rifolutodi fegui carni. 

D'Ehi. da quelto penlìero volete ri 

mouerui ? ' r 

D.G/f- Non certo « 
D.E/<^.Auuertite poi. • • , ' 

SCENA QVUSirx» 

G,Dic£OÀ£' fudettu 

D.D/<?,"r^. Giouanni ? 
!>.£/«. L-/ Q Gielo, ecco fcmprc mag- 
giore la r«ia fueatura . 
D.G/V.Che mi comandite ? 
D.D/L . Vengo ccrcandoui, hauendo in* 

^ptéfo, ehc poco là craua:e partito dal 
Parco. 

Coi. Il negotio và molto male. 
C^'B^K.Se mio fratello m'ha conofciuta 
io fono perduta?. . .' 

Cwi. Malto ne dubbi co . 

^ Cì/w.-jhc bramate dunque ? 

^^•O/f.Dcuo coin.Tiunicarui va' pcniìc. 



roj chc ini fconuolgc tutta la quiete 

dciranima . 
D.E/« Sfrato accidcntc> ancor confa* 

fa rimango • 
P.D/^.Cosi vi prcgo,chc fcruita quefta 

Dama alla fua cafa ..- , 
£>.£/iv. Re/pira mio Cuore. 
P.D/V.Siatc con me , che alla larga fi 

andcrd fegu itando • 

Cf/.Vna bagactcllajvoftro fratello per 
lo meno vuole lèguitarui . 

D*Wu* Non permettete in alcun* modo 
Signor'D. Giouanni, che qucfto Ca» 
lialicro ne fegua , poiché chi fi giiar» 
dò da vn' folo, molto più dourà far» 
loda due » 

D.Gio.Sarctc feruira. Signor D.Diego, 
benché /iete giunto in tempo, in cui 
/lauo hcnifTimn diuertito,non vo^Iìq 
dilungare rvbbicHrui. 

D.O/>. Io ve ne refto infinitamente te* 
iiuto,e voi genriJiillma Dama condo' 
Hate alla neceffi à quello difturbo j e 
dateli licenza ♦ 

D,G/>.Di già l'ho riceuuta, anzi ella-* 
'V'haurà cbbligo di quefto incon'^ 
trojchc e cagione , che io| tralafci 
di feguitarla ' « 

V E/»- E vero , mà fiate certo di riuiS- 
dcrm quanto primajpoiche nuou x«» 
cagione mi aflringe à ritornare 
cercarui per faperc ciò t che da voi 
queflo Caualiero ricerchi * 

D,G(9* E che v'iraport» quello ; 



D.E/</.Più che non credete • 

D.G/o. Gidete pure di que/tx occaiio» 

ne,che m' impedi fce il fe^uirui . 
D.È/«.Noii pòdo goderne à pieno^poi' 

che VvCcir d'vna pena fà entrarmi ia 

vn' altra maggiore; vieni Colombina. 
Cd. AI certo non ci conobbe^poiche ci 

lafcia andare così fìcure • 
D.B/m. Strana auuentura ;inio fratello 

mi tracd'impegno,rimancdo per Tua 

cagione libera dal feguito di D# 

<iio. andianne prefto. 
Col. A riucderci Signor Mattafcione. 
Mi»/.Schiauttottolo,gioia mia>fà cunt* 

ca fongo dcfpuofto i li commanne-*» 

tuoie t fpacca, pefa , e fà quanc' eie 

ficruece . 

SCENA SESTA . 

P* Diego f D.Giouannì ,f Mattafcione» 

D«G/o. pjCcomt difoccnpato, che mi 
Cj comandare n. Diego. 

D» Die. Vd itemi, a voi come mio vera* 
ce amicojà cui hò fpilancato l'inter- 
no del cuore, è bem' noro , che adoro 
D. Leonora di Mcndozca, e chefco- 
glio alle tempcf^e del fuo fdegno , 
rupe a i fulmini de fuoi difprez.?:i. 
L'amoj non gradito, e vedenaola co- 
si armata di ngori verf<> la fecre- 
rfx.z.a dell'affetto mioioii lufiogauo, 
che non vi fofle alcuno co«i fortuna- 
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to , che meritane ^u-IIa corrìrpon. 
dcnza , chea me veniiia negata ; mi 
folle 1 altri del punto mio ridcua,o 
Leonora j che con tirannico impero 
cormentaua la quiete del mio ieno> 
ad'altri fottoaiefli donaua il cuore* 
Lo feppi da vna Serua >che viata_» 
dalle prcgbiere, e da doni il tutto mi 
.palesò : Ah* che nei riferirlo la me- 
moria fola della mia gelofiajC|ua/i col i 
fuo veleno m'vccide; quefta medcfi- , 
ma Serua s'clìbi di dargli vna lettera, 
dicendomijche la Aia Cafa irà vnaL^ 
ferra ta,che cade Tocco il portico 
<:hc nel più oicuro della nortc ini glie 
la portaflcjchc facendo vn* cenno tra 

di noi concertato verrebbe à pigliar 
Ja;ofreruai lo Itsbilito accordo , mà ' 
dopò il cenno non eflcndo cosiprelta 
à rifpondcrmijmi fermai lotto il por- 
. tico coperto dall'ofcurità delle tene- 
bre, quando con la Icarfa luce, che-> 
mi porgeua la ftrada,vedo vn'hiiomo 
che entra, & io più ritenuto dietro la 
porta m'afcondo,mà non cosi cheto , 
che ej»Ii non mi fcnta,* auanza il paf- 
foj& adirato mi dice, clic non può in 
quel luogo trartenerfialcunojche egli 
•ÒQon l'vccidajònon lo ricouofca,in 
quelto dire dcnijda ii ferro , & io ri- 
.foluto di ftare occulto, la fpada impu. 
gno ; al rumore tutti di ca/ia fi muo- 
uono , efce il I^adre con Leonora—, , 
che Io cratcìene , lo fcguono i Uxui 

eoa 



€on lumi acccfì alla rtiano . Io com- 
fcendo all'hara/che il lafciarfi velie- 
re era vn' dar luoiia ijaateria à Leo- 
nora d'abborrirmi, guadagno la po'-^ 
ta , volgo leipaUe » lafciando p^rò 
chiareizi. b >{ta ice à quelli che rìmà'? 
gono, ch< il mio fuggire nafcèdi-f 
cautela, e non da ciinore; quellojche 
■€oa rHlrro Ci'ialiereTucce {c'ire , io 
-non sò, per'chc trartenuto »da tutti ri** 
mafe con IcVro ; fi che di quefto ftic- 
ccflb io non sò l'intiero, ita pendente 
il mio Cuorcje di quanti modi penfii 
pet chiarirmene h4 eletto" per il ms- 
- glio lo fcriuere alla Sema- y acciò tu* 
aiwifidiftintamente quello che è Coc^ 
ceduto, mà ritrouo mille ditìiciilt:\ si 
HqÌ portar io la L;cTera,comc nel ina- 
lbargliela per il^raiò Sèriiitore,e perà 
ardifco di pregarui j che diate liceu- 
ZI i Mattafcione , acciò egli fia il 
meffaggiero, poiché non cffendo co- 
nofciuto potrà darla lenza rifchiojC-» 
portarmi ficura larifpofta» fperando 
in quella di vedere le polTo vincere 
qucfl'influffo di fucnturcquefto tor- 
rente di pene, qnelto pelago di tima- 
, gnclt'abbiflb di penlieri,eper dir 
ti!tto;qusR'Inferno di gelofia y che 
• doue è quello è il più, tutto il refto 'c 
meno . 

r>.Oio. Godo amico , che fi fia prefen. 
tara congionriira,'che Mattafcione j 
.fcc lopofliamo fcruirui» 
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Mdt.Eh me me »c de fpiiccpcrcht non, 
pò efsere cofa,che mme faccia bene. 

D.Die.Ptgìin per tua vita Matrafcionc 
quefta tetterai cii'io ti prometto vn* 
▼cftito, fe tù mi porti la ri/pofta • 

Maff. Nò vcftito?pc Tarma de limuor» 
re tuoie i 

D. Die. Si. 

Matt. Mò Ja piglio, corro comm* à ftir. 

golo,€ torno comm' à fcuoglio, Có. 

me fe eh iamnia la Creata ? 
r).D/#. Au retta . 
M^r/.La Cafata J 
T>'D/e. lo non /asd,* 

W^/r.Hora vìcóme Thaggìo da chiam» 

mare? 

D-(i/o. E qucfto tf^fserUf adefto > 
Marf. Gi.oisbca chi non tcnc^nicnte Ce 

rompe Io cuoJlo cere tuffctc dinto à 

qu^irrhe fuoflò . 
D.G/a. Vanne |>rcfto , c troua qualche 

inueiitione per introdurti nella Ca« 

>l4rr»Cncfto hà da efferc mò d mò mò> 
JoccIieurieiJo mio ve zita àia va* 
gliiia azzòjchefe faccia no decreto 

che Jiantibtts imbrogUs detur pofselsione 
dt tttulorum Tu ffiamrum bonorunn Si 

lo diafcliecc non mmc fa fgarrare la 

Jiré>c lo decreto dcuenracrénicnale , 

Mi addouc ve trouaraggio ? 
I5,D/^«Già>che fìamo cosi vicini à Ca« 

fa miajìui t'attenderemo . 
M^/.l^cecò riiora bona, ea cornarrag. 

gi© _ 
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gto nnc n'attemo fi vi gallina *pppa, 

e non trona chi la ntoppa • 
p,0;(..Venite,ò D.Giouanni,cne ora, 

mo anch*io, che mi facciate il racco* 

to dì <7wella Dama coperta. 
'^'-ijio. V direte vn fucceffo moltoftrà. 

uagantc^chc vi arrecherà nonpoc* 

Ituporc , 

SCENA SETTIMA . 

Mattajaone, Ti. Felice, ttfardei 

ìAatt.^\ Veftito cornutcdinto ì che 
» \J laborinto m'haie puofto ? 
mà nò vi ca pararaggio co Io veftito 
nuouorto Cuccopinto d'Ammore } 
tiime voglio fardo coJIare de tela-j 
de la Caua, no cappiello i lo chele » 
«a fpata a la Uirmgnacca* vheqiian 
fa ibarrettatcjche boglio hauì^.Schia 
uo Sio Mattafcione, feruitor patro» 
ne mio : Vofcia ftà muy galamejva- 

. gliame lacco rutfo : ncrine da ccà » 
llcBcrentie da Uà , e io ncriccato, e 
ti fcco comme fofle jmpofemato * Adi 
dio amici . Veramente à lOiiuorn© 
d'hote non fe vcfteno galante fi nò li 
Corriere ammorufcie Ammorc creò 
ca vace à la nuda , perche li vcftiec 
fuoie ledace à li m^flaggiere . Cht 
porrà Lettere n'hà le coperte pc iflb? 
chi porta pollaftc* abbulca le pcane< 
chi fà cognogncre Io aitfcolino €• 
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lo femrwenino j sà fa latine pe tutte 
rcgole.-chi filo mezzano> ce coglie 
rnniiezo : chi fà TAuocato aniniuiu. 
fo j no le manca Io p.irniario ; Hai a 
viapocca lo Miìno vace accoilì^cor- 
rimnio nuie porzi cò la lana^ca 
€ ctiefta la primma vota > che faccio 
iVafercitio norato , e n'è chclla la-j 
primma Lettera c'haggio apnrefcn- 
tata porzì mprcfentia d« na Sogra-* 
arrat^giata* O veftit% , lo Cielo io 
faccUi che lo cofctore nò fgarra § c 
pe parte de ragliarcmillode catalull 
Hjò de tertio pcIo,noa mme faccia-» 
rnachianectayòoocorpecco de fcai^* 
lato . 

I-f/. Doue andate ? ^ , 

D Fc/. N'ol s,4Xifarda,poi clic rinchiiv 
do neijretto mio vn laberinto di pé. 
fici i ; in cui perduto il fì(o della xx» 
gionc ) Icorrc errando » feaza-.* 
trouar vfcita la taia voluatà,poiche 
à lei ribeilacifi i fcafi,e contuaiaci gì' 
affetti,nel punto ftefTo, che con mille 
giuramenti protefta ella di mai più 
jn fua vita girar lo fguardo all'in- 
gannatrice Leonora! lo difdicono 
quefti>c mentre lo pròuuntia il labro ^ 
al miodifpettolo nega il Core. 
^att» Oh potta > mannaggia quanno 
maic ; mme so fcordato de fpiarelc 
de che colore hà da edere lo veftito; 
mà che nnc voglio fare, li non fhag. 
£io de TcrUe afpctcaIo»non ne mané 

car« 
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carri pardiglio . 

Z>.F<f/.Chc farà queftOjò Stelle ? kìurò 
io due Cori in petto, due arbitrii nel 
volere, i] refpiro con due znitntrNò: 
• dunque da che prouicnc , che in onta 
ili me jfteflò,»! è forxa Joprate diucr- 
famente da quello^, che io nfohio ? 
Mày fcicccho ch'io fono, ic coaofco, 
che non vino la me, come non auucr- 
tifco, ch« alcuno meno di me hi for, 
X.3. di regger me StcRo ? 

MrfV/Chelta è la Cala, Jo Cielo me h 
manna bona : trafo cò io pede ritto 
nnanze,e ia fciorta lo faccia, che taon 
n'haggia da fcire co li piede ftuorto , 
ò che non trafa pe la porta,e mme na' 
efca pe la fenclfra . 

D.Ft/.Non bufla vn lero à cafa di Leo- 
n ora ? 

D'Bel. Non vedo nulla, chela mia gfe 
iolìa non me lo rappreftnti per l'om- 
bra de miei forpetti; Coperti da que, 
Ao muro alcolcatemo , quello ^ cjic 
^hiede • 

SCEOA OTTAVA. 

Auretta, e li Jttddetti • 

^r^'wf. /^Hi batte ? 

hiat.K^ E Voflìf^noria/ìa ReggencIJa 
mia,chelJa che bago tronanno ? na—» 
certa Auretca,cht mmc pò fa rgor- 

iarc 



fìre difltò à ìoltiro deli docetx.ìf 
Aur» Vn'Aurctta fon'io , quella tale 

poijche cerca V.S. non io sò , 

Mmt. losbperche n'Aurctta tale puro 
che non lia de fcerocco, che niroc fac- 
cia abbottare, vorria che fciofciano- 
me da dereco lo vaTcu ilo delo deiìde 
rio>nìir.c faccffc piglia puorto às fc 
• — braccia. 

Anr.Chc fciocco. Ma veniamo al cafo» 

che mi comanda ? 
M^//. lo commannare la MperarriCej 
de le fcfnmcne9 la Scjnora de le b^I- 
lez^^etudinc , lo quinto na fc ienro de- 
la eratia,e la Marre Barella dele ba- 
/ iane ? noncommanno ieruo*2>ca«» 
Lettera ccà. 
. D. tv/. Che fanno ? 
L//. Gli dà vna Lettera. 
ÌA^tf. La porto à là . . • • 
Aur» Chi la manda ? 

X>.Ff/. lo Io vedo prcfto • 
A«r. O pouerina mè. 

Mdtt. Ah Signore / Chefla n*é Lettera, 
che ve pò feruircpc quarche bcfuo, 
gno,pcrchc Volcia mme la leua/ 

D^tcl, Cerche voglio • 

Matf' La raggionec bcllilfcma. Targo, 
miento mmc commenccjmnic dechia» 
ro commicto • 

D.F«^/. Afpetta,non ri ^artirc,e tùno* 
, entrare » fin' che io non ho letto. 
Aur» Tremo come l'argento vìuo • 
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D .Felice tf^^e» 
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X© noH porci fchiuarc l'incontro di quc 
Ila nofte,perchc afpettando la como- 
dità di parlarti, conforme il concer» 
taro, entrò q^iicl Caiialierc , che de. 
nudando il ferro mi pofe in neceiFiti 
di difendermi ; auiiifami dunque co. 
me c terminato il fucccflo, che ftò te» 
R;iendo del tuo rilchio,e fino, che io 
non fia leuatodi pena,nó voglio par» 
lare del mio affetto . il Cicl ci guar* 



£).F.d»yà a Leonora la Lettera* 
l^att. Ne / e lO mme credeua, che he. 

nelle a buie y vedenn-^uela pigliare 

cotanta lebertate»elcg£?erela co ran. 

ta frAnchez;ca. Vofcia folle Io Cata. 

pano dell poita Lettere, è a chtltar» 

te> perche fe vede ca renne Le nc'c 

fatto lo Cuonfolo ? 
Aur. Che farà mai quello ? 
D.F«'« Chi fcrui galant* uomo? 
M^'^'D-^iouanne de Serua è lo Pafr<v 

ne mio , non perrò io ca ncc %à bct 

nuto co 11 piede • « • • ^ 
D'Fé^/» Non più. 
M^'/*£ltato . • • 

D.F<^/. Non voglio vdirti ,poi che fa 
tue difcolpe, non hanno da feruircj 
d'alcun proHrtor dì a D. Giouanni 
di Silua,che D. Felice di Toledo gli 
fa fapere,che fe in alcun t«mpoardiv 



dcrà ca:i qucito ferrod: in tede , che 
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iaprà farloj'portali que/!o per fcgno 
Matf. O marrma mia ca fo n3Uorto;oh 
icmmè ca m'ha fpaccata la cocozza 
bene mio ca lo ùngo è rullo pc lo 
juorno d'ho ie . 

D.Fel. S diglijchc glie lofoftencarò in 
campo , 

Lij Che hauete fatto > 

D. Ftf/.Non Io so . 

Matf. Lo facc'io, che m'ha f^uaftateT 
arcate dfIocc.'lciiiiclIo> e m'ha sfra. 
caifaro h lamaiiadela capo^canoiL^ 
faccio niaco li l'Archctetto de Palaz 
20 il pò accóciare; O penero cclleu 
rieilo couernamcttCj'ca fi nn' balogio 
hauut© pensi a mmò poco^niò n© uc< 
nnereftarrà manco na mollica . Nor 
ncc nifciuno^che mme chiamma na_- 
fej»giajche me «e porrà a lo Spcr^Jct 
che fhme chiamma ouarche baruicro 
ca fc voglio da lo fango che m'efcc 
fi mme Io troiia. Ohi mmè ca l'vuoc 
chic vedeno le Stelle de miezo iiiOf 
no ; mme l'ha ditto lo eorcjchc de U 
veftito non ne haueua da haucre au 
trcchc Io raglio . • parre 
L//. Voglio f'guir coftui per fapere f< 

la ferita e di pericolo i parte 
D.F^"/. Ali retta ? 

AK''«R'tenefe il Ferróso Signorc>ckc i( 

non lo nulla . 
JD.Fc'/' Afcolta. . ' 

Awr.Aimmè in Pelici. 

SCE. 
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SCENA NONA. 

Leonora^ D.Felite^e Auretta^ 

Leo./^He fia mai qiiefto ? E di ffior- 
Vwi no i c di notte dourò lentir 

rumori in mia cafa ? 
D-Fel, Si> perche tu feì la cagione^ , 

che di giornojC di noccc ve ne fuccc. 

dino • 
T.fo. lo cagione ? 

X).F<r/. Quefta Lettera > che hor fiora-» 
per ricapitarti fù portata ad Aure t- 
ta te Io dirà. 

Lfo. Lettera per me ad Aurctta • c di 

chi ? 

jiur. Mi manchi il Cielo>iI Diiuolo mi 
porri, fc sò di chi, nèà che etìfetto » 
nèconofcochi la portò • 

D'FeL Lo ft^'flb aaiance ^ che qiicfìa— # 
notte fcouofciuro, e da te chiamato 
venne per parIarti,Io dice, e fcnuc- 
doti il trauaglio>in cui Io pone il no 
fapere coìfne terminò il fiiceelTo > ci 
fàmftan zanche glie lo auQ ifi> e fog- 
giunge pofcì^a , che veduta la tux fi- 
curezxa^parlerà del Tuo affetto • 

"Leo. D. Felice. 

D.Ff/. Che D. Felice? 

J^eo. Faccia il Ciclo. • . , 

iP.Fa^ Nulla credo à tuoi detti > e fi>- 
lo dò fede à quello > che veggo • Pi' 
glia^ piglia il foglio ) rifpondi all'a- 

*B man- 

? 
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fnaatCjch'è ben giuftojche fepcrtui 
cagione ci viue penando^tù ùj qutl- 
laAlic Io kui dal tormento > ìb cui 
fi croua • 

heo* Mio bene, mio Signore > miau» 
vita. 

D.Ff/. Mio malcj mia morte > nia^ 
rabbia . 

Leo» Nulla intendo di quanto fanelli. 

P.Fi'/. E pure lodinìaflai chjaro>ma-^ 
corderò a replicailo; D.Oiouanni di 
Sili^a> tuo amante 9'Viuc in grandiA 
t^fdo trauigliodeiriacoiicrodi quelt4 
^ notte :m'in!endi bora «perfida ? 

Leoi Meno che mai • chi è quello O» 
Gio: di bilua^che io non io conoico^ 
n-$óchi iiz ? 

D.lBel, Buono per mia fè, chi tutto ne- 
ga,tutto conFcfla>c quclte volt-i ncj 
rcutiv rti così faciU airinginao^mà* 
cò all'ingegno il mex.zo d'iiganna- 

* ic; non eia mcg io dire, L). Fclico ^ 
QUciio C-iuaiieic m ferue^ma io noa 
1 ammccto,lc queftanoct'4 ilaua afco 

pfoffch »ggi mi fcriife, furono diU« 
ge lee d -ll'am >r fuo >chs io non ac« 
cetto> che difcolpanJoti coi qml» 
che apparenca di vcnrà fir ebbe mi 
nore la m*a pena>Iufingàdorr>i,che ia 
qualche parte le tue cucfc foll-'io ap- 
poggiate al vero,mà negare i princi- 
pi! , e vn fuggire f argomento • 

Lto. So »1 principio é falfc>e com poA 
io fardi meno di non angario! mi 
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fulmini il Cielo > fc cenofco qntRo 
D. Gir. ; fé tù diccHi D. Diego di 
Lara» ccrfr flcrcj, che c Tcro j cht-» 
frrquenra qucfta ftrada i che oITcrua 
le mir fìnellrc . 

D.FW. Bel modo di diTcolparlì di vna 
p ì<ìh2,coì farne I afcere vn'aJcia* 

tto. Non dici , che Ja verità c il mi- 
gjioi mt 2xo per icdisfarti > 

D ?fl. bìy perche in cff.tro fewpit^ 
vgualmentesVfFligge jJ penderò , c 
fisa per diibitare^c li dubita pei Hi- 
« ptreae' Ci. si non voglioi ne dubitare* 
fapcrty mà foio nioiuo di fuggir* 

ti . 

Leo. Trattfenti • 

D.Ft/. iafeiami, poiché io temo , che 
ad ogni tuaruona difcoipa m'habbi 
à fcoDiire vu' nuouo amitutc » 

Leo. Mira 

1j*FJ. Troppa miro > poiché miro > in- 
g.ata,Ic lue finrioni, Jc tue mtnzo- 
g«»e. e I ruo.i inganni . , 
*X^e<'' Offrrua .... 

Fd. Tr<5ppo offeruai vnhuomo di 
norte nel a rua Cjfi,che col ferro re- 
ta d'vccidTmiiChe ptr il tua feiuo 
ti maoda vn* btgliecco • 
Leo. Temo .... 

D»yei. Temi il mio fdegnojla mia ve 

detra> la diluì morte • 
Leo. T'inganni- 

U'Fel, Tù m'ingannafti y falfa ««^Jc 
promcllc^ volubile nelle i ifok'Joni/ 

iJ 2 in- 
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^ incorante negli affetti. 

J^eo. Vedi . . . • 

D'BeU Io vedo rotti i lacci > fpcrxitc 
le catene, fpsnri g i ardori. 

Le*. Ah, che non vcdi> perche ofFufca. 
ta dallo fdcgiio la ragione , ha rcfo 
cicco li lume della verità. D. Felice 
r.ifFetto del mio core .... 

D.F^/. Ad aitrigià lo donafti . • 

Lfc. La cofhnza del mio petto. .. . 

D.F*'/. l^er nuoiio amore $i fe mutabi- 
le . 

teoi La fuifctràtezza di queft anima-» 

• • . • 

D.BeL Diuenne nido di tradimenti • 
Leo, Ti faran fede, ch'i o t*adoro • 
D.Ff/. Sarà tardi» e fuor di tempo. 
L#<;. Sia maledetta pur Tempia mia-^ 

forte, che per lo gelo altrui mi dan- 

ha à morte . 
p. ¥el. lo dctcfto l'infaufta mia fortn- 

Che Leo : togliendomi ch'adoro » 
I^*alma m*inuola>e per dolor mi moro 

SCENA DECIMA. 

"Blutra.e Colombina • 

T? ftata gran* ventura, ò Colom^ 
I2d bina, l'hauer tempo di mutar 
▼efticojc già che mio fratello è vfci- 
to di cafa , lenza venire alte mie rtà« 

2c, col fuppofto, ch'io rirofiffi , fc 

fili 
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gli tcnghi celato > chcillo fpuncar 
del giorno fia andaca à far il folico 
cfcrcitioi che fcben quefto poco ri. 
IcuarebbejclTcndogli già notori] me- 
gargliclooggi fcrmrà di fcufa per 
poter yTcirc vn' altro giorno, & an. 
dare à parlare à O.Gio; 
Col. Hora , ©Signora, che fìamo fòle » 
' dicemijin gracuj in che dà quefla vo 

Ara Hncìone ? 
Elu' Te lo dirò^e folo tacqui > pèrche 

credei^ che la tua accortezza Thauef 
fe penetrato. 

Col, Non fono cosi fciocca>che non ia. 

tenda il iìne9Ì mezzi io non in tcndo> 

e fc bene l'cffere voi andata à riccr. 

cario coperta, l'effer egli venuto per 

riconofccrci , bafli per fcopririm il 

tuttOiOii Ufcia però fenza faper nul« 
la-» • 

Elu,Tù. Ciijchs D.Gio: e il piò ftrctto 
amico > chos'habbia.mio fratello* e 
che ogni giorno viene in queita ca« 
fa à vcderIo,lo itar io in quefta qua» 

. fi fempre rtnchiura;fece oileruarmi il 
fuo brio> la fua difpoftezza^e quello» 
che dal principio era m me otioj a^ 
poco, à pocodiucnne amore, da vna 
parte mi riteneua il mio ftato > per 
i' altra mifofpingeua vn dolorcche 
nella priuatione s«accrefccu3,e frà la 
tirannia dcll'vno, e delTalcro di nul. 
la piùcemei,che dell'amicitia , che 
teli hauea con mio fratello ^ e cosi 

Bs per 
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per consplir con me f!enV,ron la mfa 
fama »con lamia cicca inclinatioie, 
c coli- leggi deiramicitia arrecai 



• • • 



SCENA DECIMA PRINIA. 

V.Die^Oy D. Qtouannhf detti • 

D.D/>. T)En potete entrarc,ó D.Gio; 
|j poiché eflciido^ mrdcfÌTia- 
ti in virtù dcirarnicitia,non viélu» 
po per voi rifcrbaro in quefta cafa . 

D.G/tf.Già $ò la confidenza , che m^co 
hauercmàiion ardi fce la m a difere* 
tczza di abbu far fcne,c però non vo- 
Jcuo entrare vedendo qui la Signo-» 
ra D.Eluira . 

l^,Dif>Mi c cosi afF:ttuofa mìa foref. 
la 9 che vedendo «fual <ii la nia f>d t 
sfatione « non nn negherà quefta-t 
li.en'za. 

E/«.Lo farò perii Signor D.Cto:e nS 

P^tVO'. 
T).Die. E perche ì 

"Blu. P rch oggidì voi à ragione fi 

qit-r 1 1 faffv'tto mio. 
D.D O» me ; e per qiiat cagior>e> 
llu. P.-rch" in tutta mattila non ficee 

ftato à ▼€ l rmi . 
p. O f P-rdonatemi, o forella , poiché 
vfcii al pari dell'Alba per fcguitarc 
la traccia dVn peiiAcro • 
Pcnficro ? 



Dì che ? 

D.D/>. Sono cofe della Toftra amica» 
Hi», lì li ancora non fapete caftigarc il 

(no fdegnojcon vn giuiio obJio? 
P.Gio.Ancor io dilapprouo la fua paf. 
fioné» poi che tanto i fuo corto s im- 
merge all'acquillo incerto d*vn ri- 
gor tiranno . 

£/«• Mio fratello è coftantifììmo . 

D.D/V.Che m'incolpi £fiiira,mc ne c5- 
tentOimà che D.ùio: mi corrègga— 
non mi par giulto^hauendo cg]i gri- 
de occafione di Itar cheto, parendo- 
mi minor male adorare vno Idegno > 
che amare fenza veder chi • 

Blu, 'Senza veder chi ) 

D.G/o. Si Signora • 

hlu* Stò dubitando cerne poflà cifere» 
e volentieri n'vdirci per minuto 
il fuCcelTbi 

I>.G/o* Appagherò la voftra cur iofiti, • 
L'otio della Corte mi traflc qucttc-* 
mattine dt Maggio al verde lieo del 
Parcojà quel (ito ameno,chcKrpubl« 
de fìorf,e label inro di ramr, i-acendo 
baldacchino al rufccilojfcruc d'odo- 
ro fo Itraro al PalazJco ; Ini tra It-» 
confufc truppe > ch'erranti vai;ando 
formauano p ù cori di Ninfe, vna-j 
l?cllezx.a coperta ofieruaijche ncila-«t 
dillinuoliura del porcamcto olteura- 
nalo fpirito,e la bizzarria. Quclia-j 
conprcgiudi io d. Il: coperte beikx.- 
JCjà tutte fuperiórc li moltraiia , 

B 4 



facendo confcflar per falfa quell'op- 
pinione,chc il bello d»vn volto fia.^ 
li maggior fulmine d' Amorcjpoiche 
fcnzadi qucllo,Ia difpofteKxa d'yn-» 
corpo feppc far morrai; fcritc.Có tue 
ta racrcntionc del coprirfi,non lafciò 
alle volte vna bianca , e bella mano 
di rompere il nero clauftro dcll'inui» 
do velo, & cfsendo quella vn piglio 
animato, rimproueraua con tacita-» 
voce il proprio errore, à chi fi con- 
fcfsaua fchiauo della neue.E ben ar. 
dito fìi vn rufceIletto> che ferpe di 
criftaIIo,entro Thcrbe vmili , calca, 
to da ruftico piede d'rn tronco,v©IIe 
mordere l'orlo del Tuo adorno vcfti- 
^, macchiandone i fregi d*oro,con 
▼na {puma d'Alabaftro > poiché fu 
»forx.ata|>*r isfuggire Thumido ve- 
Ìeno>ad affrettare il ben compofto 
paflb, & vna volra la perdei di viftà» 
ne rintracciata rhaurei , ie il prato 
fteffo à me non l'infegnaua > poiché 
è veruno dì quclli,che il percalpefta 
to dcircrbc c'iepremeua la riccrcor-» 
QOjfiì concefso il ritrouarla,&à m«^ 
folo, che perii fi >rito del capo ne fe, 
guii la traccia,nc fìi permefsa la ior* 
re, poiché ad vn Nume di tal pregio 
c ftanza più proportionata il fiorito, | 
che il calpcftaro ; Nel pafsar le difti I 
vn non sò che, & ella con ciuile ag« 
gradimento rifporcjconccdendomì , 

che la ItgMidhe Jc parlafifj e vi coii<« 

fcf- 
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fcfio>chc in mia vita non trouai dó^ 
na d'eguale di/po(ìtionc,che doicc,e Cf'/^ 
feuera in yn medefmo tempo mcfco* ' 
lafse COSI à propoHco le Jiccjzc del 
buon guftojcon le leggi dcJIa rerira- 
texza. La reguijfino à Madrid;pcrò 
fubbico» che giunReflimo ad vna cer- 
ta itrada, tutta affabile mi difl'e . Vi 
prego » ò Signor D. Gio: à non ve- 
nir più oltre^ poiché» Ce rimanendoci 
c voi, c il voliro fcruo non ccrcare- 
tefaper chi mi iìa,*ogni giorno verrò 
à parlami; Io colto airimprouifo da 
fauore cosi Urano, autor izzai la con - 
ditioncrimanendo concento > e glo* 
riofo del nuouo acquifto . Ritornò 
molti giorni , ma con la medciìma^ 

, auHertcnza del primo, Tempre copcr» 
ta il volto;onde in Hne vedendo^che 

-9=. troppo lungo riufciua l'inganno, og- 
gi rifol/ì, al difpctto de fuoi idegni 
di fcguitarla, màella. . . . 

Col-Vn huomojò Signore, qui di fuori 
lià actendendoui. 

D. D/r. Vengo à parlargli, voi D.Gio: 
non proieguite fino ai mio ritorno , 
che ftò cunofo d'vn fucceliò cosi 
ftrauagante • 

Eiu* Hora à me tocca rintcrrompcrlo, 
poi che à i fegni , che và dcfcriuen- 
doipocria mettere nella mente di D« 
Diego qualche foipctto Signor D» 
fiio; benché retto ammirata, dell'in- 
contro raccontato,mi fà però llupir 

& S di 



di vantaggio vna partcofarità> che 

in quello oflerao • - 

D.G/r.E quale, ò Signora ì 
^lu. Che vn Caualiero cosi nobife, <r 
di tanto giudiciOjin publico r^vccoiu 

' ti i fauon ottenuti da vna Dama-^ » 

^ lia chi fi vogliai (nom<: I 

D.G/e?,ln che roflfcndo^fe taccio lì tuo 

hiu. Per quanto mfcrifcodal cafoyVoi 
noalofapete ^ c però no i lo dite j 
chcchihà palcfatoil fauore , Telo 
fapefsc non tacerebbe il nome , e , 
però VI configlio ad efier lecTe- 
tojfc hauetc delio di faperio > che fe 
quvlia,che vi cercò haurà conce22a> 

. ch^ ve né andiate fupei bo>e che ili* 
te così vano di Far pòpa dd fùo: Af- 
fetto , al certo iafcerà di cercami , 
che chi non può tacere il meno j;fa- 

• cilmentc dice il plù^& è chiaro, chcL 
non merita i fauori di quella^che.co 
tanta circofpettionc gli comparti 
ad vnoiche nonsà tenergli fccreci • 
• • • via • • • 

D.G/(?. lo ftimo tanto quef^o auuerti^ 
mento 3 che vi prometto . . ^ 

D^Die. Tornate al cafo^ che di già fo- 
no sbrigato . 

D^G/^^, tìgli e finito > non hauendo al- 
tro . che foggiungerc Colo che noa 
sòchi fia • 

D^D/t. Ed Ehi ira? 

D.Gio. Al partirc>chc voi faceftctdU 
fe ne andò . 

D.l;}/ctlìkn)plar« ritiratezza» ^CSt 
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SCENA DECIMA SECONDA. 

Mattai. ''T^Ri&tc dinto fijappartamic» 

D.D/f. chi verrà à queft'hora porta- 
to in vna fedi a / 

hìatt. Songh'io sbentorato,chc pe par» 
te de vefti to ve vengo à cerca no Ié« 
Zulù pe mme nc*arrauogiià dinto da« 
pò, che '^arraggio muorto, ci tengo 
la capo ipaccaca comm' i rapa* 

D«D/(?. Chev'c Mattafcione? 

Matt.Cbc ncc vòtflerc? malanne cola 
pala, ftrcueric co lo cuofano,defgra« 
tic à buonne chiiì , trmole à tommo. 
la,e pe rcomp?rc»nc*é lo peo , che-* 
ncc pozz' eflcre,cà sò ftaeo accifo , e 
parlo cò Iccicnzia de lo priore deli- 
caeammare . 

D«G/f.Non fate eafo di quefte pazziej 
che farà vn*inuentioiie da lui ntro- 
uata per recapitare la lettera. 

Idatt- Gnorc fsi.è ièatana mnicnzione^ 
che pe parte de fcireme da^ceMcu- 
nclio,nc'hà fatto trasì no ficrro, che 
m'hà gualtato tutto rorgano,e m*hà 
fatto deueittarc Gran Turco co lo 
trobance ivcapo • 

D.D/V»Via di prefto,che cola è fucec- 
duto è 

D^G/^'. Non ne ilare più ì burlare à à 

li 6 V Mac- 



M<«//. Abburlo ? e ca abburlo , ab. 
burlo co na crefta ncapo j haue vo- 
luto abburlà l'ammicO) mà cò certe 
abburlc de mano , che le pcfauano 
comm'à Dìauoio . ^ 

D.D/>. Finifcila non arpettarpiù, rac« 
conta quel ch'# pa Uà to ? 

M<a//.Chc buoiCiCh'afpetca autorha^- 
giohauuta la parte mia > emme va, 
ita pc no pie2zo> ca è ftara na parte 
c*lià baluto pe doic, fi m'hà fpa ccaco 
Ja capendole partc^, 

SCENA DiiCIMA TEKZA- 

« 

Bluira, Colombina , e detit 

quefto JifO!»o potremo sc- 
X-/ firc la cagione di quclto ru- 
more, 

I).G/o. Non né ftar più à rompere il 
capo . ; 

M«//. Brauo pc Io ludmo d'iioie ; fi 
adafo, che non te taglie, /ongh'io, 

che i'(iaggro rotta ncicntopiexze. ' 
D.D/V.Chc ricapito porri? 
Hatt. No rccapcto fenza capo,no reca 

petod'agnicntccdepczic ca l'hag. 
gio trouato troppo brutto . 
D.G/y. Finifcila^ che fucccfse>c che-* 
ne porti I 

M*»/r. Che Dianolo vuoi* , che nnc^ 
porca ?la capo sfracalfaca ,lo fango 

per. 
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perdutole lo celleuriello luto à mie* 

D.D/V.Chcdici ? 9? 

M^//«Chr dico ? fino Io credice itùci 
crediicloà ita cacarozzola > che ve 
parla cò na vocca de perchia^ addò 
le lice vcdeno le medoUe^fì nò io ere 
dice à fte pezze» che ve io diceoo à 
leccerede fanguinaccio-t 

D.Ci/c- Chi t'ha ferito ? / 

Matt. Sencieeme cà ve concarraggio fa 
iloriaj& ìli «guacco parole ve niande 
rò àcafa ; icttejarreiiaie> to;czolc;a: 
ie,che non nce folle maie arrcuato - 
afcctce la C. eiata, le dtua la lettera, 
no Caaliero mme la foce aie de i«ia* 
no> la leieccc cutra j e pòmme dide 
galanrhuon.osà iome galanchuotno> 
iliOiraccoainìjnx.aie còle xercmonie 
pe farcnie p^o . Galant'hjomo à chi 
fcruitt } lo le refpofe D.Giouannc 
de Serua è Io Patrone mio, e n*chc 
boleua ("ccocciarc à dire Io fatcceicl 
lo mio da parte de chi vcn<rua:nò io 
boze fcncire,c factnnofc de »juic 
duicno cuorpo fulo, fc mmcfcaicno 
lì male ommure ,* ma ifìo faiclo co^ 
Icrcco, e io Iofanguigno,cà co na-* 
cera de parrio,c co na cernia de bo* 
ia nime cUire ; di a D . G iouaanc de 
Serua cà l>. Felice de Tolcto k tace 
à laperc, ca fi palVaià chjù pc ita lira 
ca, io sfi. cagff^jar r:<ggi(> co It- Ip^' 

^ ta,c quanao' ilio Volo sò buono * 



UtcììccVoì bsderc da fulo à fulo ; 
eazr>,,che h^ga cà nce lo fac* 
Ciu mantcnercjporrilc chc/Jo pe mo 
fta; c me la me(e ncapo de bona ma- 
ncra : horachcfta è Ja moda; vcdù 
te vuic a Ve" piace Jo panno, cà Ce ve 
me volire fare no ve/tito, io mer« 
canee è Icfto à fareue Io fcru'tio • 

X),Gio. Tdci MattafcionCinon parlare - 
d*auuanfag^io. 

D. ri- Frena la voce Mattale ione? 

M-»'^Ncn cevoleuaau Ojche buicpu* 

ro nime difTeuo la rcfofa >e la iònca 
de lo ruocolo. 

D.O/f .Hauendo dettcchc cri mio fer 
uo,tratfarti in tal guifa ? 

And indo da mia parte, ^ 
mio lionie prefentando il foglioj.o* 
prar fc€co in tal forma f 

p.G/'o. A mè tocca il vendicarti. 

D. Oie. A me s*a rpctta il punirlo • 

E/«. VdtltJ ? 

Coi. Sì b'gnara . 

^Itt, Prèfto dammi il manto. 

Col» Echc'pretetidetc di fare > 

E'u* Di fotcrarre vn fratello > & va-» 
Amante da quei mali, in cui può pre- 
cipitarli vn impegno nato per dit 
grafia . 

D, Ci/o* Non permetterò , che voi a 
mi' O V* in te re iTIate in quefk) affare - 
X). Felice vd» il mio nomc,& à quel, 
lo perde ti rifpcrro». 

-QiDfc* Mon hi daprcualere vn ingi« 

§0 



B9 

«o ad vna verità, e già che io fono 
ino competitore, e c/ie iJ voftio 
u<i> anUò da mia pare e, è mio debito 
il r cercarlo • 

MattMm^ trattale peo potè n auto dia 

.-.fchencc. 

d Ok», Chi fìà l'ardito / 

D-D/e. Cftì fu ij temerai io ? 

M.v/t. Jjo V jruiero, che mme Tchiaffaie 
n'iwo fieno dinto a Ja b Jtta, c non 
faccio lì m'ha fanaco , ò m'ha Icom 
puro de fci oppiare^ ! 

D.Gio. Non lo permetterò al ficuro j 
poj^hcliauendo DJ^clice meco par» 
lacojfon'io ueirimptguo »nè 

toCca-H rtidistarmu^'i^n * 
D*0<<. Io, che fono l'amante di Leo» 
néra fono qijelIo,ch<: i'ofFendo,c pe* 
ro io dcuo ioitencrlo * 
Matt ai bè no Ve pò dare conz^glio 
vnochenon ha c;:lleunello r^io ve 
drcern3,che Io tiOiiafiL'UO tutte: du* 
icenne facinciiO nicrcfca,ft.uppio, 

c torinina,chc lo s,iiccaghailwUO me*, 
te duie . 

D-G.r. Queftonòjc'he farebbe viltà, e 
tan p ù;|C]uundo cgh s*^;tferilce al 
cimei.co d corpo a corpo, lai tu don* 
egli villa? ' 

M<3ri, t\ddn vcuc ? gnor nò,addouc ac« 

Cidc lo luccio . 

V,Gio. He; ritroiiarlo ricercht iò la-j 
fuacafa 

h/lait* KofFcunc Lcratc h^;?^*'a'"e ló 

fchiec 
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fchiecco mio onance > ca pe leuarc. 
me da cuollo Io vellico rutto >hagg!0 
rocca la apo; na lettera m'ha lacco 
Io paflapuorco pe Tauco munno pe be 

< ftireme lo cuorpo m'haggìo nfafcìa. 
co lo tuppo t p'abbofcarcme no re* 
gaio fo ftaco regalato àc bocce • 
£ pe ghieccare da cuollo le pezxe 
Kaggio rocca la capo ncienco piezze 

D.DiV* Per gracia amico> non mi face 
l'aggrauio d'impcgnarui per mè« 

D'Gio. £ mio rimpegno>perche io fui 
Io sfidato. 

D*Die. A me la disfida s*tndriizaj per<* 

ch'io fui , che l'offefi . 
JD.G;«.E doueró sfuggir rincontro di 
► chi mi ricerca ? 

CD/^«S dourò lafciarui vn cimecco > 

che a me s'afpetta ? 
D.G/<>«D.,Gio;e non D'Dicgo fu chi> 
• matoalCampoJ. 

D.D/>. D.Dicgo,c non D.Gio.mandd 

per il fciuo Ja Lctfer;i . 
D.G/o.Ma quello» piectfamcJite, non-» 

cofta a chi m'ofFcft. 
D.O^V.La mia dichiaratione f^rà con. 

felfargli l'errore. 
D.Gio. Mafcmbrerà.vn mendicato pre 

certo d'vn animo vile. 
D'D'V» Anzi vn ragioneuolc difingan 

no, per giMftificaie la contefa. 
D.Gif. Sono troppo gelofodcll'honor 

mio . 

D.DiV.Nc li mio Yalorc foffrira, queft 
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D'Gio, Non Io cercatCj ch'io fonM'of. 

fcfo. ^ . 

D.D/V. Si,ma Io ficte per difgratia. 
D.G/f. E vcro>manon fapcte» 
D.D/f. Eehc? 

D.G/o. Che l'hiiomo honorato,è tcnu. 
to ad abbracciarcgl'impcgniiancor. 

che nati per difgratia» 
D.DiV'La mia d il Tgcnzafaprà prcucni. 

re la voftra ricerca i 
jD.Gio. Farò dei torti mici giufta ysni 
detta. 

D.D/>. Vcadicark mie QlFcfca me fi 
> afpecca . 



Il Fine dcirAttò Primo • 
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A T T O Ilr 

SCENA PRIMA ^ 

f 

Eluirà yCa^lanìbina cenilMan$0. 

(Co/. . Ik Strana irìfolutione vi appiglia 
t\. tc,ò Signora . 
La pctmà non lafcia difcorfcre al- 
la prudenxa^poìche per io più fìcgue 
ì detramit^ciia paflìone • 
Cf/.Ma in fine con qiicrto [ftraueftimé- 

to; che pretendete di fare,? 
Uh» Kimtdiarc alle liicnture di mio 
fiattllo>c di D.Gio:pcrchc d* entra, 
bi mi preme il rifchio, e rabfcn^ca • 
C ol. Ma jn che forma lo farete voi f ^ 
^.lu.Vì batti quella porta, e Io vedrai) 
CtU E chi ila in quella Cafa t 
B/«. D. Felice,. 
QcL a come lo fapctc ? 
f /«. Perche vn' giorn© pafTando per 
quella ftrada in carrozza con D.Leo- 
nora, nu ntr' ella mi raccontaua le fùe 
patTioni) e che D. Felice iui habbita- 
ua , egli ne vfcijC venne a parlargli 
alla portiera. 
Co/. Eparui attione degna d*vna voftra 
pari Tandar voi fola in Cala d*vu— » 
hur>mo giouane ? 
E «• Fin che tu non ne comprenda il fi. 
neiuon incolpare rattioHi. 



Z^ot bion 9Ò di qual nirura pofTa cttcrdt 
che re(r<:ncidalla colpa* 

^^*.L*impedire, che non fucccdavo-» 
male, 1 > fa intinccnre : ho vdito .'a—» 
con'-cfa frà D Giouanni, e mia fra- 
tello per la t>rcced::nza di combatte- 
re con D. F^eJfce,e correndo entram- 
bi r»/chio>ò di iimaner morti nella-* 
rifla yòvccidendo rinimico d'absc- 
carfida i rig^«'del!a giullirja> nooi-» 
rapendo foro H3"tie fi i la Caf» di D. 
Felice ; lo che n'hò notitia» hò volu- 
to preuénirli per impcdirejfe mi fari 
poiCbilejla violenza dVn adirato Oe- 
fttno. 

Z^l, il p?nfiero è b tono» ma non capif • 
co la forma del porlo in cfccutionc • 
Auuifando D.FcIicé,che fi guardi, 
Qaeftac vna d'Ugen** coulAtcn- 
te a lui fauoreuoì». 
E/m. Non ècomtf tup2nfi>poìcfte vnaui 
rilTa auuifataf da loco a'!a prud,:i«z4 j 
&al difcorfo, ne mai è cosi fangt*!. 
nofaicome vna i npt'ouifa * che 
dall'impctojc dal farorc prenda Cf>nr 
figlio; e cosi tu vedrai, eh,* eoa la-j 
preueRcioae ccflarà d ma.c di qu^lU 
contingenx.a. 
>/. H come per g'-atia > 
ilu.Tà mi vieni ano>a;quando gJ' P^f! 

lerò lofentirai; vi buffa • 
>/. Non occorrCjchc h pcrta e apeiM. 
Secondi il Ciclo, fauorifca Ainorc 
i miei giuItoSc innamoraci p^n^ìci^ * 
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SCENA SECONDA. 

JD'Fèlize j "Lifisrd» 

D.Eel,T^ Incapace di confolationc il 
Cé Ilio tormento» 

tif, E tanto vi affJigjjc vna pena ? 

D}Fel. B quando mai con maggior fot 
22 affalirono m'anima le pene deiU 
Ja gclofia> hò perduto Leonora»onde 
più non mi rcfta da fperare . 

tff. Sperate pure , ò signore , che due 

Donne ammantate entrano nella Sa» 
Ja . ' 

D. Fe/. Oh Dio fc fri loro fiiffc il mio 

bene < 

Li/. Non ne dubbitace , è ella al certo. 

D.Fr^.:Eh Lifardo, mi ci forza il du« 
bitare,non può elTcrc, che fia Leono- 
ra, poiché l'anima mia , che riue in 
lei pietoft de mici tormenti haureb- 
be fatto nel mio cuore precorrerci 
Tauuifo, &al roiodirpccto egli da- 
fcbbc fcgno d*allcgrcz.ca • 

SCENA TERZA r 

* 

Elutra, Colombinaiefudetti • 

Elu* C lete voi il Signor D. Felice f 
D.FWO Si Signora,c direi per feruir» 

ui , fc nua teme A il rimprouero di 

troppo ardito • 

Mia. 



£/«. Vorrei parlarui fcnza> che alcun* 

altro ci vdiffe . 
D.Fe/.Efci dalla flanza> ò Lifardo.Ec- 

cocifoli^ che comandare . 
E/«.Sc vna Damalo D. Felice vcnifle 

oggi a prcgarui, che per iei facdt^ 

vna finezza, diremi la farcite ? 
D,¥el. Non vi é dubbio, eflcndo dcbi. . 

to di Caualiero il fcruire qual fi ùz 

Pama . 

]6/«- fi fc quefta finci.ca haueflc per i- 
Icopo il voftro folo vanraggio, h po- 
trebbe in ricotnpenfa e/ìgere da voi 
vna paiola ; 

D.Ff^. Per mantenerla è neccflario pri 
ma faperne la q'ialirà t 

'E.ltt' Sappiate dunquejchc hauend^ voi 
HI vn' attione foia fatto due oiF.fc-', 
vnici infiemc idue aggrauati preten 
dono di vendicarft» ond- vengo à—» 
prcearui, che da c/fi vi guardiate > e 
ia B tezza fìé > il fupplicarut ad ha-> 
uer' cura della voftra vira > & ad ac- 
certarui>che quefto importa alIaLji 
mia quietC) e la parola^chc per mer- 
cede hauete a darmi, c che per vn-* 
giorno folo VI allontaniate daila-^ 
Città» acciò che in quefto tcnpo »' 
intepidifca l'impeto deiraltrui fdc- 
jjno,eflendo la lontananza dcjroflF a 
fere la medicina dell'ira di ,C^i tu of 

D*l?d. Non so qual rirpoftr"(l^rc*^«I'a 
voftra propohcionc , tlichdo in '''b* 

bÌ9 




Ha ) di CO) refe affcttojcffcndermencj 
peichc co'ma di AiJta j c di tin ort ; 
e così compar tende mi fra l'vro, ^ 
l*aJtro pini)cro>vi iiipcndc,chc lU-* 
quanto airauuifo ancor' j eh' jo non 
i;ippiaa quai fine me lo diate> \c l e 
rin.;ingo tcauto ; n a in quanto ali' 
abrcDtarmi .» mipcrm; titrere, ch'iO 
non Io faccia > poiché gJ'huoinini 



maj da chi li ricerca . E già, che vi 
di'diJa ri^olUj concedtttmbch'io 
fjppia a chi dcuo vna cbligatic c-» 
tantopietoia, &a chi lamia v ta_5 ^ 
cefi i, il pcnlicro di venire ammatataj 
ad auuifarmidei fu.) periglio. 

E/«.Auuili> che non s'apprezzano, nea 
dtuono efier pictofijC g'à, eh- ce n_j 
VOI fono di così poco mento y che--» 
trruano rchernitc 'e loro diiip<'v2- » 
jreltare con Dioiche non curai7dif>no 
ne meno rilieua , che fappiaiccUi ne 
fia l'apportaroir. ^ ' 

p.Ft/. Piano Signora > eh' è aitilo il 
non temergli^ qltro il non nirargli. 

E/«.Io credo il mcdtlìmo,pb theouft-* 
non è l'vbbedienza , no-i è la Amia* 

D.F»/. l'*er molro cir fappis' o le Da- 
mc^non è di loro obligo Th luer no* 
titia di cert.- nortre legg» delicate y 
cuc voi , o Signora iCrraltc il modo 
^1 comaD^are . 




Blu. 



tlu. Sedunqae vna Oaftia non intende 
quefle materie , errato il principio 
cardi s'ag2iuliano i mezzi , ne v'è 
fperanzadi confcguire il fine : e ce* 
si addio. 

!>.F<f/. Auantt } che V€ ne andate i vo 
gJio faperjchi liete . 

^lu. Doppo t che mi motteggia fle di 
fcioccajinaniiefta foiiia» farebbe il 
darai 1 a conofccre : baft^ui di Tape* 
rcjche lono vna Dama^ a cui la vo- 
Itra vita diede oggi qucfia pena, pc-» 
rò folo per pietà , e non già p ;r affec- 
tOt non volendo, quando voi la di(« 
prezziate^lafciarui con quefta fuper* 
b a. 

>.Fe'/. Graadi Enigmi, ò sfinge pieto^ 
la, rai proponctejond'io per minctnc 
re in vici iam la ciiriciìCi|futco£dip 
po cicco ai rifpctto,riloIuo d'intcr 
precargii col riconofccrui ; pexò qó 
paitirete Hn cantOj che » • ^ • 

SCENA QVARTA, 

X,eonora> Auretta > hijardo i C dettP* 
'JJ, A Ttendete,ò Signora* che gli 

/\ diròjchc fete q'Ji. 
^^'^'.lo dunque per entrare hobifogno 

di licenza' ? 
>. Fc^/' Ch'è quello ,ò Li fardo ? 
{^eo'Vc io dirò io, è vn* inauciienz^ 

gii chi lenza oliciuare > 

che 
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che foftc coti bene accompagnaro,h 
voluto entrare fin qui . poichc^ 
ginnfe in congtontura così cattiusL^ 
partirà per non difturbarui. 

D«F*<. Fcrmatcui • 

E/«jQucfta è Lconora^afsai tn'import; 
ilnoneHèr da lei conofciura . 

r.JFt/. £ Ce bene approfì(candomi del 
roccalionc potrei con cito voi yen- 

" dicarmi delle riceuute offefc, noo- 
voglio i che le mie g.uftc quereli 
perdano le loro ragioni , qucita- 
Daina 

E/«. Frenare, ò D. Felice la lingua.^ 
poiché per quanto m'accorgojvo'it; 
te mollrarui poco grato , alle aflFcc 
tuofe premure, ch'ebbi per voi,*ond' 
pcnfo d'aJIon anarmi atlanti , che i 
mio affetto facci pi oua de vo(i i dil 
prezzi. Mia Signora fHmo cosi pc 
co D. Felice » che per far conofcen 
alla toftra geIofìa,ch'c^li non è fog 

fetfodad irmene p^^lco^ me ne va 
olafciandoui con e(To luì; e voi D 
Felice haurete campo di fod sfarla 
poiché partita, ch'io fia > vi ìz,Cc'n 
faculcà di dirgli ciòcche vi aggra 
da* 

jj.F^'/'Attendctc . 
Ifo. Nò nò, non la feguire • 
D,Ftl. E ncccflàrie perche . . . • 
Lco' Qucfto farebbe vno ipre^tzar ir.c 
non fei . 

D.yel'll fcguirla, non procede da pi 

P3 



Ba alci)nj> che mi rimanga per iia'* 
Hcr veduto partirJa adirara^mà foJo> 
perche come vi difsi , non vuò /c«- 
marla giufticiaallr mie dogiianze^e 
cosi voglio> che ella iicfsi confwiìl?» 
ch'io non /a conofco , 

tfo.Chc Narcifò ? E ficte cojI bello % 
che le Dame vengono à ricrouarui 
fin nel voJlro appartamcnto^c fenza> 
che le conofciatc ? 

D.h'el. Staici ellerui ambicione in me» 
può cllcr picrade in loro; quando vé* 
gono -ad anuifarmijche due eriofc di 
voi tramano dVccidermi, e però eh* 
io m'allontani dalia C:ttà. 

•Ltf*. Che garbaci colli torti per vn' fi- 
mi! ca fo di cofcienza • 

p.Ff/. lo . . • 

/-r*. D'Felice, quando vna Dama del. 

lamia nafcita auuentura à tal fé. 
j gno ìl fuo dfcoroj che fconofcinta-» 
I Ufcii h propria ca(a,& olia voftra-» 
{ca vi<fne per darui delie fodistatio-» 
«jjdi foucrchio reftifìca la fua fedel- 
tà) & autentica di qual tempra iìau* 
l'amor fuo> e per confequenzajchc^ 
niente di colpa ella tiene ne i paf. 
fati fofpetti > generati ingaane* 
Holmente da vn'incognito > e da 
vna lettera ;^ Venni perfincerar- 
ui>e mi trouo in neceflìtà d'effer ié 
fìncerata > e non e la prima volta-» * 
che chi ve»neperjdar fauorijincia» 
pi Beiroffefe • Però ritornerò i«-» 

C _ par. 



|>3rtc cenMitSi poiché fc lamia 
Da DÙ fiera (cnfìi^ctia nei veltro 
diTgHfto , hor cfic Jo vedo ne i ruoA 
ui d uerrimenri ceflato, anche il mio 
r^cioncuolmentc trouerà Ja meta . 
£).Fc/. Arreflatcuijchenon c giudo , 
che re n'andiate fupcrba d'cflèrui 
diTcpIpata • 

teo, E quando ciò non fu ,poce rilie* 
Ha • 

D.Fi'/. Anzi aflaìffimo. 

Leo. Di Modoj che ha da efTcrc in m'L-» 

delitto vna cie ca, e fa Ha iiJuficnt->, 

ed in voi non farà colpa vn cuirico, 
za cosi chiara ? 
D.Ff/. Fu dunque illufione il tronare 
• Bella vòUra cafa nello» fcu ro del !3U-» 

•otte vn'huomo inferiaiolaro? 
Lto, Et il nouarc ne! beilo , e chiaro 

^clgjorao nella Itanza vna Donnau^ 

ammantata, farà vn fogno? 
D.Ff/. Io non tò chi fia quel la Donna. 
Leo, à me , c noto, chi false «jueli* 

ftuomo • 

T>'Pf'' Là vna lettera Io con/cfifa > e lo 
publ;ca vn fcruo, 

Leo* È qua Io dichiara ella jtc/Tà.pojchc 
dice, che inale voi pagate iJ fuo fol- 
li cito affefto . 

P.Fc/ Non sò chi /?a,5*uro al C/>To« 

I.<^o. Coa e male vi difc^ipaf**, e Cvnie 
' il voflro indegno li cot]fonde nel mo 
dodi /òdisfatmr *» Kon tra meglio 
ildirmii Leonora queila bella Oa* 

ma 




TI 

nia,edajme «bborrta da che RCsif 
io f guardo nel tuo volto , mi pcrit 
gaira, ma io J'hò pofla in ohiio > $ 
aJtrc cofe fimìlì , ch'haurehbe pow^ 
ro cffcre ,cheaifa luce dVna appa' 
reme verità haueflì veduto, & anche 
creduto non mendace la diTcolpa-» | 
mà chi niega i principi ; rardi,ò «nai 
s'auuicina alla forma dVn**«goaiéto 
CFf/. Buono , vafeteui r«^fc dcìle mie 
ragioni mede/ime pJr efcntaiuic6 
birraria dalle yf^f^rc obligationi,per 
potere, /itera da qucJIe , dami tu 
alvo/Jro D.G o:diSilja^h^*^^ 
ue,& amoreggia; , . _ ^ 

quefto Cau3»<ro. 

D. Ff/. Ne io chi fia qucIU Dama 
perta. 

teo, Qu.efto è vn ferir per il filone fc-» 
in tal modo volete mendicare Jevo» 
Itrc gclofie , io tni dò per vinta . 

D.F<ri. Leonora» io fon Toffifo, c diffi*. 
cilmente glioffcli pregano . 

Leo, Vi dich'io, che mi preghiate? 
Jo fate giij andìanccnc Auretta:no« 
mi lafciar partire . 

D.Ff/» Andate à buon viaggio;Aurcttt 
trattiéPÌla . 

A«r. E pur facile feruirc due Padroiir^ 
quando romard»no Io ftf(Tò:5iga»- 
ra auuertitcjchc puoi' ciTcrvero • 

Le#. E che ? 

Aur, Che egli non fappia chi lia quella 
Donna. C i 



!<-#. E tu a«cora congiuri cortrf di 

^«r. Dico ^udlo , che può cBerP. 

E come può cfferc verità , ch'egli 
non la conofca ? 
D.Fr/.Giufto rome pHÒ efsf rle,che Toi 

VOI) conofccitc qucli'huomo . 
J-r».Cadclte ncliarctc.ò D.Fclicc;poi- 
che, ^ttìhc à conFef Pre > che può cf- 
fcre> eh' io non fjppia chi fune quel 
Caua'itro dviJa lìQj, t della ictteri. 
X> Fel, Nor ci c?tìd),ò Leonora 3 poi% 
che io npn confcflo «ju; fto > cflendo- 
- £-'•0 difparità ne due fuccefli. 
Ln. E vero ^Teffcr voi vna fancinlla > 
' più Dama di mi^i\ nó trGuarfialcuna 
che ardifca fcopn'rut i| fuo peniìcro 
affaccia à faccia, ond'è forza, che-* 
ven^,h ino coperte à vederui;&à par., 
Iari»i> "Oli é cosi?Andiaiicc Aurecta' 
D.F^/. Andate ; c troppo alreriggia il 
volere> che lupphchi quello > Qh%^ 
offendette . 
Awr.Confideratc Signora . « . • 
Lc0. Non occorrCjChc tìi mi trattene ii 

che vuò partir da vero. 
D«Fr/. E fuperfiuo^che tìi mi guardilo 

Aurctta/Iafeia pur ch'ellaù parca. 
Lr#'QH^fto ^ quello, ch'io voghe. 
D.Ff/. Qiefto è quello, ch'io cerco» 
Auu II Oiauolo, che v'intenda. 
Le9. lo fono djfcolpata . 
D.Ff/* La ragione > e dal canto mio • 
Lr#. Vidi vna Donna in qucf^*- tianz€ 



Sì 

D»ffl Trouai y»* huomo neJh voltr a 
Cafa. 

Lro.Fù fenzamia faPHta* 
D.Ftf/.Fù fcnz.a 1 eh io la ccnofcefi?. 
Le»» Voi fap cte^chc io dico il vero. 
D.F(f/. £ Yoi fapece j ch'io no> mcAto • 

I Ft?. Dunque # 

D.Ftf/. Dunque ? ' «r^^, 

L^#. Pai tiacDO Aurcrta> che giuro non 

eflerla prima. 
M>»?eL i-trcice pure>chc giuro (ii iioa-j 

prcgacui. 
Lf(>« lo non mi pento • 
D.Fr/ lo non fono Ipergiuro;. 
X.eo. Ecco^chc per mantenere la parola 

tiUfcio> 

Ma pure nei partire al mìodifpett* 
No» parte già la geloiia dal pecco* 
D. VeL. Fcr oficruare il giuramenti 
«lio; 

Non trattengo coIci,ch*i la miavicaj 
Hi £ fà più M3rtai la mia ferita. 



SCENA QVINTA* 

D.Velice^cLipard», 

V.Vel. T3 Itornano indietro Lifardo > 
Lffar. K'on Signore » anzi di già 

vfcirono (ÌmIìi porta . 
D«Ff/.Ah,chc troppo à mio cofto 'vo. 
glio dominare le micpafìioni, enoii 
ai accorgo>che tiranne del mio ar* 

C I bi« 



br«cio , in modo mf cpprimeno.che c 
perduta ogni fperanza di fupcrirle ; 
Ccda/i dunque Vimpcro al fcnfoj t-» 
trionfi ^clio fdcguo l'amor* , fcgai- 
mi* che voglio rfcire i fcj?uitarla-» 
nella ftrada: ma nemici ciDuo 
huoniini entrano in queflo apparta* 
mento : onde m*è forza perdere l'ocv 
cafìone>fìn ch'iofappia quello «chc^ 
da me ricercano. 

SCENA SESTA. 

D.G/V. Maffafcione y e detti* 
M^//« D Atronc mio m'hanno ditto ca 
4 ch«Xa è la CafajC iffo^c chih 
loj che ftacc llà> «iCcoHateue > caio 
rame vearrcqua quigliojmmc la vo- 
glio sbi^nare : addio fiate 9 c^ le fà 
re so chicne. 

D.G'** Vieni meco* 

lAatt\ Nce veDi;odc mala voglia^hag* 
gid lo tremmolefe ncuorpo. le gam* 
me mme fanno laco p facouo; noB-^^ 
me nce facite venire pe l'arma de li 
muorrc vuofte «. 

P,G/f E perche > 

lAatt* Perche non ce haggiogealo d€-> 
V dsremr à fronte de ftì rompcturc 
decaaifo > eh' sa le veneffe <)uarch* 
auto polio de fcompere la fcfta co fa 
renne proprio iipìceiolede fta negra 
vita • 

p.G/>. Siete voi il Sie- D. Felice di 
Toledo > I>. 



P.¥eL I Caualieri della mii niCcit»^ 
non niegino il lor nome a chi Io 
<^^rciiCo\\\o, che mi comandate ? 

D.O/*. Con grandifììma diligenza tut« 
t ho^g( fono ftaro ia rraccia di voi, 
e fin hora non fcppi li voftra Cafa> 
benché cosi vici:;^ alla m-a. 

df"* Cofcrjmi fé io, ò Si^nare ha. 
Hcftfaputoil vofifvì p nficro, f ei 
vci.uto a ricrouarui fino nelia voftra. 

M^//.Chirìo e benuco à fà zercmonie » 
ò jfpertofarele la trippa > mme pare 
chaggiachiù golio de fi comprc- 
micnte , che desbcnncgnare tccà 
mmico (o cornuto noM ce haueh2i:u« 
to tanca frcoraa . 

D'G/», Cono/cete voìqueflo Cemitorai 

D»FcL Alficuro lo riconofco , & hò 
mcBona , che poco fà gli diedi la-* 
. Tpada fai capo / ^ 

^ajt. Memoria mi/era bele ma vera. 

i).Cj/o. ^i^^iztt dunque, ch'egli Ita c6 
me* 

-2>.Ftf/. Alla buon* hora . 

D.G/a. Hper vedere fe accópiite quel, 
la granpromcOa di fodisfarmi al Ci 
po , vengo à chiederai , che Sa die- 
tro al Parco; & ancor, che fenza c* 
battere potc/iì da voi riceucrc (odif- 
fationc proporr ionata airoffefa,eleg« 
go fcmpre il partito più pericolofo % 
come il più nobile. 

i>*i^^/. Qui<tittemi pure ouc yi aggrada^ 

C 4 Cile 
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che adempirò quanto diffi al fertio , 
acciò conorciate>e yoi, 6c ogoi altro, 
che fono ini.ìnco di chiunque ardi 
fce d'amoreggiare Leonora» 
D.G/o.QiJc/ta e materia differente, io 
•f engo per combattere, e non per au- 
uerarc la competenza , però finche 
parli iIfcrro,vada taccndoMa|IingU3. 
J>,Fel, Voi dite il vero, ma qucftì fcru i 

han da venire ? 
D.G/f. Non vorrei , poiché non è al* 

trOi che va' condur teftimonii . 
D,FeL Prudenti lljina è Ja preuentioncj 
ifpedtte il voflro, che io farò j che i 
mici non f^ppiano nulla i 
J).(}io. Mattafcione ? 
hìatt. Cojchcfrcoma fhauite pigliata 
io mme credrua , eh * mbede ciò ha* 
uiiluo fitto fangose iBmcrda,^ buie 
cò li vafamano.ccò li 1 i cch c fa It'Hr* 
me pare eh* iìce cardafcic d-M:ieac* 
anne; hora mò ii v*hauice fatta ia^ 
, sferriata. 

D.Gìo. Vattene hor hora à Ca fa , ne 
▼icirc in tutt* hoggi , acciò veruno 
non pofla domanda rti>nc doue^ne co 
aie mi lafci & auuerti bene di noo-^ 
trafg'cdire quello, che ti comando , 
aitrimentcì viua il CitiIo,ti tagUarò 
le gambe. 

|44/r*Ahah cheftome mancarria; far* 
ria na bella cofa.n'hommo fcnza ca- 
po,e fcnza piede > hauf^^c da ghire 
ftrafccnannome cò lo tafanario pe 

ter- 



fcrracomm'àSapàtiello. Vofciaut 
non fé fcommeta ; mò rame vago slj 
ncaforchiarc. Lo ncotio è fatto ceni" 
} lecanonnce voano manco telteoi'* 
monie • 

Lif» E queftodouecc commendarmi? 

L/V. Haucndo intefOj che andate à ba!- 
terub Se il loco> il rimanere farebbe 
baffczza • 

D.¥eL Quefto importa all'honor mi© . 
Lx/iEgU lòlo fà commettermi vn'attio- 

ne da codardo • 
Ftf' Eccomi fologuidatcmi bora doue 
<^vt piace . C "vf^ • 

SCENA SETTIMA. 
D. D/>« D. Clio, e U. Pel, , 

D.D/>. A 4" Accorgo, che tardi ritro 
iVi. Cafa, poiché D. 
Gio; m'hiprciJcnuco. 

D.G/o. Quanto mi pcfa , eh* bora gm- 
ga O. Diego. 

D.O.-^. Sirnor D. Felice , affare di n- 
licuo, hò di difcorrcre con cffo voi> 
e bencKcdiibbiti d»cffer fumcotrop 
pò wrdi, giij che con tì.Gio .vi ri- 
trouojjnoii MI negai eie però la cor- 
teia d' a f COI ranni - ^ 

P. G/o. In mal tempo Siungcte * o D. 
Diego» 

^.Vcl. l-^crdonatemi, ò CaualierOj che 
fc b.ne Ignoro ii neggcio di cui jvq- 

^ 5 lete 
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lete trictarmi , offendo di già fmpe-" 
gnace in yn^altro col Signor D.Qio» 
Bon pofl'o fcHtirut • 
D.D/>. Se il cafo per cai vi rfcerco,nd 
* fiifle lo flcflbjchc con D.Gio.v*i«pe- 
gna, cfl'endo con cflo Jui non v*iin« 
portunarei di fcntirmijma non è gm* 
llo> che più del vero habbia for^a^ 
Yn'ingannatricc apparenza , cpcrd 
vogliojchevoi in coiate iidilfingàno 
V^ijio. Tardi lo palcfatc>poiche di già. 

D. Felice viene meco . 
D'Dftf. Prima però hà da feetire quel 
ch'io gli dico . Signor Felice* io. 
fono quel Caualiero* eoa cui qotAa. 
■otte rriifurafte la fpada : la lettera x 
che oggi leggcile iaCafa di Leono- 
ra, io tui,chc la fcrifìi poiché riua- 
le del voltro amore > Ton* io^chc la^ 
feruo ; quel fcruito c> che portò la__». 
letterale che voi maltrattaceli bea*^ 
che ftia con D.Gioua<;ni t veniua^ 
però da mia parte>eco&L)già che l'a- 
mante fonotcne vi da geloiìa^confide*. 
ratei fe vi ft« meglio il bacterHÌme*. 
co> Q con D.Gìo*. 
t*P^/. Ben mi difle raDam»inGogniw-> 
che in va' attione ToIa>. due fono gii 
offe fi ; che dcua dunque fare > ò» 
Cielo^N è douere>. che ringaano^ 
pr-ii.Tg l ia al vcroj egià chccc«ia-A 
tempo» giunge la chiarezza, e che en^. 
tranabi liete CaualicrijC che vno fo.. 

I» ha.da.€ombaucre > hauend'io 

W4 lei- 



n. 



leteiones rifolHo dt combattere co« 
voù 

I>»G/&» II fertto difle il mio nopie^e nel 
lapcrfona» io fui VeffeCo ; e quand» 
▼diftcjchcaii feruma^noa erauate ia 
formato >^ le andaua per mìa parte * 
d nò : (è & me dunque facefte fare 
J^amba fciata, fe il feruitore, che ol 
traggiafte era mio> & à me fece ca« 
poj > meco douete vcaire , poiché 
le bene va' altro vi da gelofiaj fiete 
fempre tenuto à Tofteocre qneJlOiChe 
mi mandaile à dire» 

V>JBckDit9 il vero:i parlai Con efso voj> 
e fe bene vn gelofo tormento mi tra» 
Rg^t > vuò mantenerui quanto dift 
fiandianne dunque* 

D^D/>. Lafciare di combattere per te* 
ma è codardia^ ma il variar nel dur 
eilo i'inimico > quando iì auuert 
VoSfcùi» è prudenza ; Errando nota- 
bilmente j fe ren;z:a caufa combatte^ 
chi può farlo con ragione; lo ve la 
dò i ba^anza « e non D.G io. poiché 
egli >non ferue Ja vollra Dama «. ne 
Riandò la lettera» 

D.Fri>Cedo alle voftre ragioni , e coal 
hà da eiIère>poiche (e vot ficte queU 
lo> che mi agrauaite^ non deuo fpo^ 
f liarou d^Hi ragione » che haur è 
aeliarida^che per Io più è fcalaal» 
ia vittoria r e coiì £ba niblut» 
di venir con voi - 

fi*Q/t- £^ il Slitti» acl duclìof 8c 

iuie 
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è niio>perche primo vi disfidii: è fe 
• per argomento io fauorc di O'jOic- 
go diceftc>che fi deue combattere có 
chi nedàcaiifasà mìo vantaggiosa»* 
ch'io me ne vaglio; Voià me la de 
ftc , & èrnia l'obligatiònc di liCetié 
cirmi ; B cosi in quella iitsii che tà« 
to hò contrauerfa j fono nel mcdefi- 
Rio impegnojchc voi haucndo U ftcf 
fa caggione di cimentarmi eon Don 
Felice, che D'FcIiccjdi farlo con«^ 
D.Diego. 
D»D/>. Per qucfta ragione fi caua la^ 
confcqucnza àFa«or mio^ che non__» 
hà da foitener l'altrui caufa>ch( è in 
precifa ucccfiua di foltcner la prò- 
•pria. 

p.G/«. E fua folo, perche egli per ca«- 
le la dichiara,però auucrtite>che fà 
dubbiìarc della proprià fawa vno > 
che voglia combattere più cofto per 
gclolia, che per honore • 
D.b/V. Se voi lo «tìJafte, io feci le ftcf» 
fojOndcncl cafo nostro l'honorc è 
del p2rì} e dal canto mio vi c l'amo» 
re>c la geiofia d'auanra^rgjo . 
D.Ftf/.In c^moc cnza cosi itipormna 
aggiiiftatctti fri di vor,che cf«cndo 
foÌQi e doucndomi battere à corpo à 
corpojnon pofio farlo con dac.X 
D.G/o» A voi tocca il decidere , "e per 
troncar le repliche vedete quello y 
eh hà da e/sere , vi dimoftro,che voi 
in'h^ucteo£]tcro;chc'tucco iiauete ac* 



cettato il ducilo, & haHcndone vno^i 
ftabilito, non vi rimane liberti d'imi 
pcgnarui in vn'aJtro , Io giunfi il p^g 
mo; c per obligarui di vantaggio tor 
no à diruijche dietro al inarco vi at-^ 
tcndojc fc «on vcircte rimarrò (odif 

; facto col pubiicarci che vi afpcttaijc 
che non vcniiic ; Addio, 

D.Fcl. Vdite; 

D'Die.Non doiiete fcguirlo^fe prima-» 
. . non mi fcncitc; Io fui <juei/o dth'm. 
contro di quefta notte; lofono.ch*-» 
amo Leonora, «il era ia /ctccra, cii^ 
▼^dcitc^pcrmia parte venne u iciuo, 
che la portò, pervcndicarc Jed» ini 
tcnteio ptire viìITsnJji,voi fiete va. 
Joroio, c dircreto,però fuori deiia_j 
Porta liealcpòcodi/cofto dalia iira- 
da maeifra vi accendo: ConiaUm ho 

"'r^^^'*^ *'^.^'^opf^ncipr./e iaimico ^ 
o U. Oio. o io, che dico ap^rumen* 
te d ciltr qudio, che vx lec» i puccA 
a|grau{i . /^ddio • • 
V.bcl. In regni temi , ò Cidi quello , 
eh 10 deuo rUoiiiere, non hin^ndo ù 
Ipada del Mac^-done per ifcio-Miere 
nodo cosi amii]upparo, e che ad o »a* 

- noia più a itr.-.j *t,tiraco per vna par- 
te (liUi lago.^u^ ^ P p^.^ . 



SCENA OTTAVA : 

D*Alf- IJ Ccomi i ricrouariUjc fc que» 
J2à fta notte vi diifiiCht voicua 
lefoprarni per comporre U vodri.» 
differenza) fengo à (bdisfare le par- 
ti di cAtiuco amica > e yì fuppiico^ 
à darmi contentezza del voiiro au. 
uerfaria> acciò di iieue concefa. ia 
ftabtlifca la pace» 
D F^/. A tcnapò oppoitttno giungevo 
ma in vece d*iinpie^arui à coocfìiu^ 
der aggiuftamcati> imploro il voUra 
coaligIiOi.per traimi da vn dtibbio> io. 
cui mi pofe vn* nuouo incontro^ 
P.A/.. L'antica, amicitiascli'hcbbi col», 
voftro gcnitQre,e che i voi ftcfso có" 
feriio> cfigeda ne per obiiga ogni 
altaiche pofsa. fcruirtii.. 
0. ?el Vuò proporli il caia ftilmedem* 
(uppofto deib riffa d«ei giocoiChe qu^ 
ila notte gli ftifi ; Già vi diffi il ca» 
£> , che m cr^ accaduti^ Al gzoco>del 
^uale appujito , ia vlcetdo dì voftrac 

nio > e già vi 
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amicone da va CunOifai feguitò quel 
Caualiero» 
I>. A/. Lo sò . 

P.f Io acciecato dallo fdiegQOi,coxiì<^ 
poca aunertenaa^pailando del fhcccC 



B. A^. E che diccfte f ^ 
D.Ff/. Che con qucfto ferro haurei vcS 
cifo chi V haucflc accompagnato . 
Vn feruo^lchc àcafo iui ficroud * 
volle foftcncre ouefta caufa; io più 
adirato* credendo , ch'egii fbflc di 
cala del mio nemico ; gli diedi alcu- 
ac ferite, dicendogli, che l'iftelTo fa 
rei al fuo Padrone . Accade horJi^ » 
eh egli feruc vfl Caualiere di moli© 
valo:c*:alquaicgjamai,non «ccuci 
alcun difgufto, e queiìo. veoMComi a 
ricercare fin nella mia cafa^mi dilfe, 

k ? -S- ' ^« mancciieuo ciò , 
che dimalfcfuo^cper vendicare il 
iiceuuto aggram'o^chc fecoandaffi; 

accecto^je mentre 
m incamnjo oue egli mi conduce^ «. 
g?onge aU'.ojpromfo il mio auuerfa» 
rio,che di oucifa. ri/Ia e il priucipa» 
Je^Conmilie rag/onifrà di Joiocoa 
telerò a chi i'appartenelli: ji dueii*» 
tìctermjnatj di non ba ctcr fi meta vni 
ti eoa wanraggio - ed* in fine no» 
volendo alcuno di Una cedere il po* 
Jto^mxla/ciorono»; cn lai andofi «^ai 
vnojchc andana iiid Jèrencc lieo.Ot 
cei vnoper cfcjigaimi al cimcnro. 
coiiiuii che è ilpiuncipalc w*ibicoì 
ialtro»acciàlcco combÀicaj.ctì.i con» 
efla lui hò puma accettata disfi- 
d» , e vO$4, chi è primo nella cauià , 

àHato fecondo ncii'jAanzai . cciii f* 
feconda in ^^ug f ù a pi^nio i 



^^ucfti. dalla ▼oftra prudente, 8r m» 
«ccchiiM tfptncnzi > ò Signor D- 
Alfonfo richkg^io adunque il filo» 
pervrcireda cai laberinto > da voi 
fpcto d*cf$cr trattato con mano più» 
che p3tentc dal caos di tante confu. 
iìoni i. ditemi dunque à qual partt-* 
dcuo io volgermijcfssndo da due prò 
uocato > che ia dlucrii .luoghi ini ac* 
tendóno , 

©.A^«Non c cosi facile la rifpoHa > e 
pjimajch*io ve ìa dia liberatemi vi 
priego da vn dubbio > che Icuatomi 
oucfioicó tutta finccritìne darouui 
il mio voto , c più fondato riufciran» 
jl giuditio - i^arliarao chiaro D • Fc« 
Jicc, nella priwa contefa vi fù nulli 
che toccafie l'honore ? 

Non , che gi4 veThaucrci det- 
to . 

D'AI, Non vi cfsfndo dunque nclpri» 
mo cafo vcrun impegno precifo d'ho 
nere, io lo ritroco nel fvCondo, poi 9 
che Tardimcnro di qucfto Cauilicro, 
che a bella po^ta vccne fin nella vo- 
itra cafa; à shciarui fi fi di quelli • 
che intorno alì'horiorc s a^irinoje fe 
bene l'altro venne per I cffetco mie» 
defifBO, fu do^ò; e così concludo O» 
FcliccjcHc fe Viccidcfitc non fù d* 
honore nel fuo principio > d'honor* 
lo fece d luco ire chi primo ardi di 
4lidMÌtiUÌ,cdà quello voi doueccin» 

Himzarc i pab^ , c con esso lui cime 



timi . 

W.Fel .Afprtuo il configìio Addi«. 

D- Ai. Fertaatcui , che il voftra mod9 
( fc non trouaffe in mècompacimea» 
toJU feruida gtoijentù ) à due nemi- 
ci aggiungerebbe il terzo; Dunque 

10 non fon 'atto, che à configliar^ 
i pericoli , e non hò cuore da ricro- 
uarmi in qu:l/i? Non c fttic de mici 
pari di,coniìgharc va* duello > e poi 
tener le nani alla cintola • 

P.Fri* Gli fpirici del voftro yalorcché 
(otto la «cue de gli anni mancengouo 

11 lorpriaoardoretvifi feguir<: i lo 
ro gcncrofi iaQpuIfi>mà ricorda ccui « 
ch'egli mi attende (olo. 

P.A/. Non fon due nemici» vniamo!i^ 
& à due per due iì termìai h caa: 
cefa • 

D*€eh L*atuoue noa farebbe trop> 
po degna ; e ditemi > le foite voi 
D.Feiice jUfciarcfte ch'io v'accom 

pagnafti ? 

D.A^, Non al cerco . 

D.Fc/.Vi rifpondo dunque Io fteffo. 

D»Al; figli opera conaedcue,qua'id'i* 
dal mio doucre m'allontano , fc da 
lungi i f«oi paffi non feguo.iWa quc-» 
fto torà va fpingcre il cimento a^^' 
eftremoj&è improprio della m'a età 
va' ducilo di quella lorte; Muti dua 
que pcnficri la bizzaria , c fe da gio« 

Baae col mio coafi^lio diedi cagio« 

ae 
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uc à qurfto male> vecchio coll'ac 
COI rezza ii ricerchi d'apportargli il 
rimedio, cffcndo queftovn* atro>chc 
alla mia casicie più proporcionacft« 
mente il conuienc* 



SCENA nona: 

« 

D . hlfonjdi e Ltfardé 

t)-Mr, T Ifardo^ 

3L//. * X-J Signore» 

D*-Mf- Hoggi dobiamo tn ed lOf ope^ 
rando tù ,da buon fcruirorccd'ioda 
buono amico leuar D Fe ìccdaTOi 

periglio» 
T • - Vortei ficgwitarlo don'cg li và - 
J} Nò» che tjucfto offenderebbe la 
i'na rtpnracione» dammt da fcriuere* 
che. voglio per tuo mexzo darne aai* 
fo à chi polla con T autorità rimedia 
xc à quefto dannOjCUs quefta è atrio» 
Bc degna dVn mio pari>non vi eflen 

* do nel fuo impegno accid<ntej che-» 

• tocca i'hofiorCf va à prendere il 
ferraiQlo>c U fpada^ fin canctj ch'io 
fcf iuo • 

« 

V'M/onfo / font s]fei€fh'lcrtue • 



SCENA DECIMA: 

D. ^Ifonfoy Lifard», Le»n*ra , 

Aur, T N fine non potete trattcnerui dì 

1 non ritornare in quefta cafa» 
tf<f. Che vuoi,ch'io faccia,s'cgli fcor- 
ufc lafcia partirmi adirata > Tcn^a-» 
feguire i miei paffì » mi coQUicnc 
per violenza del mio deftino ricorna- 
re in traccia Jinuoue offèfe>per no 
portar meco il mortifero ferpe della 
gclo/ia, ch'ogni coatcnto deU' anima 



/ 



mi auuclena« 
A«r.Stà fcriucnde • 
Ltf#.Non v'c dubio , ch'eli» ansorof^ 
mente non ifcriua per foditfare c 
leij ch'oggi venne à vederlo > e 1 <i * 
gnata parti; acciecata dal furoit-» 
vuò reggere la Itttera, ingrato D. 
Felice, . . * Ma che miro ? 
D« A/. B chi cotanto . . • • • o** *,chcj> 

vedo? 
Ir*. SoccorIb,ò Cielo • 

A/. Tù qui Leonora ? ^ 

L^#* Io Signore • . , 

D.AL E come reprimo Io fdcgtio i *or 

hora morirai* 
ti/. E che fia quefto/ * 

D.A/»VendicargiùftamfinteiI mfoho^ 

nore offcfo. 

Li/. Fuggite Signora, cViolo ciatceocS 

rè 



Lei;. Codarda animo le pianre » fercfte 
ad'o{;ni paiTocaJpeftro TcrlodelSe* 
polcro. • ria- 

X)«A/> Lafcìami rer erario. 

A»r. Non Jo lafciare anche pcrrn 
co - 

V'Alf.\ benché fofTcro di diamante !• 
tue braccia^ li mio furore ac iran^c* 
ti i nodi. 

hij' Che imporra • fe inpedifc» il pa(- 
1^ (o con la fpada à^chi]ocoQCelì![,coK 

le braccia . ** 
D.A/> Saprò «forcarti * 
"Lif, O potefs'io auaifar {D. Fclict dtX 

fucceflo, 

D. A/« £ tao to valere ii Yft' fcrao £ aa 

nida ì 

X.ÌJ. I fervi be» satì cptrane in cai f«r* 
■la* 

p.A/. Tanc'è, faroamif alTo per il tK» 

petto al! Vfctta. 
i//. Éd*j">coa quclo ferro »'iapcdirè 

il difcgno. 
P.A/.E coax potrai farlo cJic noa ti 

cofti la vita ? 

}.fy*Ia ^ue^o nodo. . T?èrte,t li chltu 
SCENA VNDECIMA . 

pf A/« A Rrc^a temerario il paflb » 

acciò quello ferro cominci 

ncJt 



*cl cu<i perto vile ad mucizirCià be 
■er dei lingue ,2cciòckt di ^ucll0 
fitto idropico^ piùfìtibondoairinfa- L 
»c Bua figlia ne voti le vene; Ma fé 
«'andò^ e ciraado/ì dietro la porta__«, 
lifciommi in qncila/lanza i»iprigio 
nato ; Vano , vano farà il tuo di/c- 
goo, rjmoetodci mio giufto tdceno 
mi darà forxa di atterrarla, fc fuflc 
ài diafjpro . Ma me infeliccj e vano, 
,^•^01 mio sforzOiiJ vigore delle brac 
eia non corrifpondc à quello del cuo 
re; almeno pottflc il foco de miei fof 
piri incenerir quell'impedimento , 
che atterrate non mi fi c«ncede;c chi 
»ai rjtrouoflfi in vn iaberinto piìi au« 
Miluppato ? RuBBorc di fpadc que/èa 
«otte im Mia cafar Ja disida d hogg/j 
il vedcr^ui Leonora > fono euider» 
2e , Bon\tkt inditi] , eh* ella fo/a dt 
tanti «ali, è Torigine , c per v]tim« 
cervine di mia nemica iortuna,men« 
tre qui per vu'amico mcn venni , Oii 
' ▼fggio prigioaieio nella cafà del 
ipiù fiero nemico. Ma giacche fcorgo 
imponìbile l'aprir quella porta, ve« 
dendo ^fna fìncitia fcota ferrata^ da 
^uellt fiabilifco getta rmi^Sf à rifar-* 
cir l'hanor mio, fin qui fenza mac. 
chia,farò llraggì,eccidii, e ruuinc • 
Ardire mio corc,non paucnrare que. 
fio brcue precipitio,poichc maggiot 
CiàntA frGeUi,ncl traboccar daTpiù 
fubblinre grado d'vna Tama incoi- 



rottagli baratro protonao iTvni-j 
vergogna fcnza pari - 

SCENA DVODECIMA ' 

D. ii ioti anni fol» • 
Si tnufA la ^cfns • 

D.G/e-Tndcterminata còtcfa fùfino al 
X giorno d'hoggi>chi dia mie 
gior indirio di rifolu:a volontà, c di 
cnore lenza tema^ò quello che à de- 
rcrminato luogo vn'altro disfida > d 
«juriJoche prouGcaro , fcoza dilatio- 
nc allo ftabiliro campo lì porta. Ma 
chi vcdeflc mè nciramcrbcione com. 
battuto col dubio della rifoliitfone-» 
; ài D. Felice, à fauorc del primo prò* 
runciarcbbe la fentézaicffédo córra- 
lo pù fiero del cimco ifte(To»iJ pffie 
ro, che tormcnca vnpeU5 nobile all' 
hora > che attende la comtnodità di 
riftrcirc vn' affronto» con la trma_»« 
chVIla non ijiunga. La tardanza di 
D. Felice > fa credermi » che fcorto 
^alla geIofia>prima à rirrouar D«Dic 
* go li fja fife luto ; ma quefta crcdcn- 
2Jjnon p itendo da me leuarc l'obli, 
gationc deU'arpetrarlOjlempre mag- 
gior fà riufcir la mia pena Oh Cic. 
Ji,c chi mai nel mondo, fenica amo- 
re, e fcnza Dama , à cagione di gc« 
iófia trouoffi i» emergenti così ftra* 



HI* >,efoIo per haucr concefsdad'»»* 

imito vn feruo , viddc il proprio ho 
roreà ripcntagJio ? AI certo, che in 
pochi giorni gli accidenti di mia>^ 
vita fono foggerti da romanzo > non 
j-itrouasdo la effipane alcuna ,che 
non mi fcaibri fauoiofa.VnaDarca co 
perta^fenza dirmi chi liami laTcia in 
namoratos vn* fcrtto ignorantf^Tii p« 
ne in iitaio di perdermi,6c vn'smico 
non volendoceli da vn' nemico. ma à 
che marauigiiariì ali'inconrro di co- 
si fate) accidenti? tjuelli Conò ordù 
narii <f etti de §T iispegni j che na« 
fcono per difgratia • 

# 

SCENA DECIMA TERZA- 

m 

O^V^l» pEr4onate,«S ignor D-Gio. 
JL lamia tndìnzi alla circo» 
Ipetiioac i à cui m'obiigò la vo'Ua 
conterà con D. Diego » poiché per 
non errare neirelcrtione non fi lan- 
domi del proprio giuditio, voIJi pri- 
ma fopra tal dubbio fentire il confi* 
^1 tod'vn*am ico • 

>.<3^'c.Sodisfatiifìinio rìmango^anzi te 
/lUto che à mio fauorc lìa Hata deci- 
\ fa la lite . 

y.p£'^) Era giufto,che prima nii dimo- 
/traffi honoratcche gelofo^tper tar- 
ulli conofcer talc^ all'amautir della 

' ì'tp. 
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lingua faueljila fpada . 
D.G/9- Attendere. 
D.F«/. Che vi trartiene ? 

D.Gro. Vn huome , che vicii fegiiical 
deci. 

V.Ffl. So, chf non forpertate del mi( 

valore , ne ch*«f« io conduca > a»co 

che Ri di mia aCs ;qucflo certo è VJ 

cffieto della fuzlcskà ; però non v 

diapen/?cro, e fin eh io gii comandi 

ch^" Te ne ritorni,rctino otxoiìglia: 
rfaL 

D'G r, Adeoipite in tutto Jc parti di 
generuiÀ • 

tCENA DECIMA QVARTA. 

"Lifardt , i fudetti . 

li ft OdatoiI Cielo, che (jKi Jocrfl 

2) -Fri. Li fardo non auanzjre vn' p fsa 
c tofto temerario, r;:ornad^ndc pa 

' tì^i , fé Mon VUOI, che qucfto ferr 
ti trapaffi il petto,ro$i richiede l'hc 
iior inio,e ia /odisfationc di D.Gio 
Banni. 

t.*T.Vditcmi priina,epoi fe tì offenil' 
vccidecemi > poiché quando (ap< 
rete Ja cagione, che ^uini condul 
fe, comparirete iJ mio zelo , che U 

. fe credere di' poterai giungere pri 
ma, che arriiiaAc al Campo. 

©.Fr/.?ercke dunque rcflinct© Sie 



D.Gio:chfi <jui fenza mio ordine 
veniiJijTCgJio ch'anch'cgli ti afcol- 

j ti, . , 

L//. Già donete raccordarui, elle al vo 
, Aro partire lafciaHi in cafa D.Al 
j fonlb padre di tconora j e che f%c* 
\ anzi la ftefta n'era partita adirata • 
D.FW. Me ne rammento. 
llàf, Hittrnado dfiq»e Leonora à rieer- 
t Clini» venne 9 à ritrouar/ì nel voftro 
appartanento con Aio Padre , egli 
traffe il ferro per vcciderla iu tcm* 
poich'io poteijprima con le braccia* 
poi con la Ipada trattenerlo tanto 
ch'ella fuggi . Et io per impedirgli* 
che non la ft-guiffc, fuiluppatomi da 
JiiijfHadagnai la porta j clic tirata^ 
a me, cffcndo a /erratura Tedefca , 
Io ììÌcìslÌ rinchiufos donde, fc rora- 
rcndolajò in quaich altro modo n'c» 
fccj fcguìtcrà Ja figJia^ c fe la giflgc 
come è probabile, al certo l'uccide • 

Mia 

X).F<r/.Signer D. Gìo. la mia fncntiira 
non deuc nitl voftro concetto acsui* 
i!arB)iiI titolo dì Codardo* hauen* 
4o a baftanza accredifata la fama del 
mio valore* la prontezza * con cm 
venni ouc mi chiamane ? ne deue ini 
putarmifi a Vilfà Ja dilationc * ch'ip 
vi chieggio al Mollro duello i Ma^ 
perche in <]uefio cafo non hò actio* 
ne, che Ca mia, offendo tutt« dcl- 
i'htnor mio (di cui voi iicce l'arbi. 
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tro,) e che vdìfte » che nella periona 
ài Leonora con I.» dilci vita> atuch'e- 
li é in ppriglm, cfsendo voi genero 
To, conredcteiDi > che accorr* i fol» 
JcilirJa «lai riichio » che v» prometto 
jtiriti<L*r<5 mcdciimo .) tl^'h<(Uròpofto 
infìcuro L'ODot» dì rifornire a ri* 
trouarui ; F, quando <]ucfto nou iba-a 
inorino fufficitnrc ad impiettfirùi 
f iro!«erò:)Proftraro a voftri piedjif^i 
rcBderiii la fpaua jprr yfcm ce 



mia vcigo^nà da qucHo impegno > 
Violciuaco da queiloj in cui mjpoiic 
vna Dama per mu ca2*oAe in peri* 
{rliod'^irhonore,e della vita. : 
t>,Gio. Trarreacreui^ne rcndéte il fer* 
ro > che non fora mia gloria il V in- 
cerui a coflo del vofiro «ofsorc. Nó 
folodunq je vi pernictto,che andu- 
tt al'a ricerca diLeonnrajma voglio 
io .ej«:r con voij per alùitcrui^c par 
ticipàre della gloru d'afficurarlèi c 
ia fama» e la viu; e vi prouiettojche 
mai mi diuideròdal voliro fianco,Ha 
ch'ella non fìa polla io . faluo: ripu^à^ 
dò per indegoo colui > che vede lO^ 
periglio il proprio. QemiCOj& il ne* 
ttìco non focco'rra . 
V.fd. Ma^Qiore fafii la mia fìieiKuraj 
the mi obligaad efser nemico di chi 
Icoh animo cosi nobik>e generolo m' 
affifte* 

D.C?/»' Sono voitro nemico ^ & amico 
diuifo in due parti • 

P. 



T>)VcL jSf Jua ccu quefìa differenzi , cfee 

jieté mfó ncmito p?r ^fllgraiiaièi: ami '-^ 

copci".^lcttibnc . ' ' 
VyijiO' i^èr liberar daF perìglio Vna-j 

Dà ma jdcuo putita diiati'one al aio 

fdt gno ; ^ ? 
D.tV/. tanro oblfgatcocmìcojc che 

farcftc amico ì • . ^ 
D.G/*.In Vi) petto nobife5 la pietà not\ 

dcttC contonderé con infcntimenti* 
D. FW. -Dunque còmp^u'tc le ìnij 

ture ? 

D.G'f. A regno tale , che Tira raffre^ 
no . 

D.feL Più dunque nel petto # ella non 

D>G''' C>icdi tregua>e non pace alla^ 

conte fa. 

D.VcL E fcnza pace vi fate miniftro ile 

mici vantaggi . 
D. Gio. Queita^è legge della gencr«- 

fità? 

Z); F<?^»E la mcdema mj'aftringe à do* 
naiui la mia amicitia • 

JD.G/o* La rifìuc-Oj perche fono oficfo* 

D.Fe^. Acccttaféla per fodisfatione . 

J).0/p» Chi vieiie' al-Campo per com- 
battere a e vifè Te fi appaga di pa- 
role . * 

JD. Veté Non pofso cftér voftro «cnar 
co • 

£>. Gie, Né à me c conccfso refferui 
amico* 

p.f r/. E pure come tale mi fauerH5» 



B.li;>. II dìfTcrìre «©n teglie la vcn- 

dctta,andiaaio, che fon con voi. ^ 
D-fel^Con tale affiftenza difprc^czd 

4 t 

Ogni periglio. 

Andiamo , & il difenderti. 
Fia foJ de miri penficrì vnico Jcgno 
i^.F.Pcr difgratia cojì detta ▼n'inapc. 

fine dell' Atto fecondo . 

- ' ' ?l«r ' : . 
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ATTO Illr 

t 

SCENA PRIMA. 

Felice » D.G/<J«^'^«' i hifanlo, - 

D«Ff/. CI fpogliarono d'iiifluf/ìmaii- 
(3 gni lefterllcper verfiirgli i 
, 4iIuuio fopra »1 mio capo . 
D, G/tf% E c^meranimo voftro » che ne 
■ i perigli non conofcc timorC) nè i ri* 
^ ichi più fieri non aminiecce fpaticncoj 
*hora auueIito$*arr«nde-à gliaccidc. 
. ti finiftri di forcunajcd* Amore? Noa 
4ifperat« di ritrouarJa, benché cosi 
^refto non ne faccedaJ'ia cento. 
I>«F//- Oh Ohi vedette pare cori qua» 
Jc cfatra ficcrca > fcnza trouarne ra» 
gaagliohò fcorfc le afe ài tutti 
gii aiwtci, e quanti Itiogh: mi poteuo> 
per/«aderc> che douciTero f-*rHire di 
a/iilo aHa fuen tura con orn-S;» pe- 
ce sncoraj che il fuo fjlepnatag^ni- 
forecon vguaf prctmira^ Te ben con—» 
fine di»eFK>nc và in traccia, da che 
come rifci ifcono i ferui iì ge ttò dil 
balcone j onde vedendo /cmprt mag 
giorc perii vira di Lconor.i rcuidca f 
. za del pei^^fglio, non sé trcuar confo* 

laiionc alle mie pene « 
X5»Ci/^«Sc non potrrc confolaruiiitme- 

u y ao ■ 



no non'vi date in preda alXajdifpfra 

cionc .*. I f 

D.Pel. E che dunque fardegg>o> «ti 
D.G/o. Ciò. che vi aggrada , ch'iayé- 

n; per affiilerBij e nb^-iper danucó- 

figlio . 

D.Fel. £ quefTa ò D Gio;, iVnica obli; 
garione , ch'hoggi dcué fa mia fucn. 
tura alle fttl]f>c voglia il Ciclo, che, 
vn' di ftaca di tocncncarmi > giungi 
occafione» che fiamo veri amici . 
D* G/'o. Già vi dirfìi che ciò non piò 
/[^cffcrjf > pp'chc Itbcri dalprefcnte in- 
. j>cgno,aii è forzi di ritornare ntrll* 
airroj in cui rgffefe da voi riccuu:» 
mipofcroa ' • 

D.Vel. Voglia pur la fortuna^ che qnc 
Ho felicemente li tcrtnini , che forfi- 
«on iwaiichcranno «)odi di rendetAi 
.Dell'altro fodisfiitio , e contento . • 
D.G/tf. Trattiamo horà'^el j>i-cfcntt-», 
c .vediamo ciò che v'importa rifol. 
Mere. 

D.i'fl, Confiifo n He mie difgiatie, no 
hauendo fin qui ritrouato Leonora , 
ne meno sò douc cercarla- 

X./. S? permetr t? alla fede d*vn' fcruo 
lì] ^arlaiCi dirò quello ) che hò pcn- 

fato. . 

D.tV». Ogni con/?glio mi e caro . 

"Li/^Kn- hrriQ , ó Si'-nore alla voflra__f , 
Cafyjpoirhc ì forza , che Leonora, 
ii> ^ouc fi voglia, fi vaiqa di voi>chè 
folle la cagione d'ogni Tua fuentura, 

€ co 
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e cosi raggirai oue Tag^raia^ fiuaf. 

mente dourà m cafa vòtfra'cercarc 

i' ricoiicfp . 
P.G/o. Dice il vero. 
D» Fé. Si ma rttrouo vn'JncoI2^l^n^.en• 

te nel cracccnermi io nella iniacaCi. 
D.G/ff. B'quale ? 

D'P.l.Sc venifsc fiio Padrèjiui ricr«àa 

rcbbe iì fuo nemico • 
D-(Sjo. Bche altro male ri farà mai # 

che il.ncgarglij che vi fiate > 
p.Fff/. Se q«cfto vi paté il meglio , mie 
. ne vado, addio . 

^^^^ • • 

D.G19, Non ho da lafciarui fin, che in 
<?uena non ficte eatrato^Sc alThora^ 
quando douretc vfcire rftornerò al 
Voftro fianco > e voglio da voi paro- 
la>che m'Auuiflate rutto quello , che 
in queftoaflfare aaderà fnccedefido » 
acciò di «le nou € dica > che doppò 
fatto il piùjtralafcì il meno. 

D.FW. Ve ne dò la f€d<,ma Voi pure-* 
do J e te promettermi d'«fler aec0)O 
d'affiftertni in qualfìuoglia occorren* 
aa>fin che Leonora in mio potere ri- 
maflga • 

D.G/V. Non vna ma tnille volte vel 
^iuro>e col cuore , e con la delira • 
B'.¥eL Et io la piòmclfa accetto. 



SCE- 
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SCENA SECONDA. 

D. Dieg9ye fndftfi. 

l^.B/>.OIn'hora^ó D. Felice impatfc- 
i3 tev'zntCuz vtdcrào la tar- 
danza y fijppofì y cfce D • G IO. fufft^ 
ftato nel dwello il prcfcrito^f Ai quc 
^fto fuppofto determinai di ritornar- 
mene, per vedere qual fine hxUeflo 
iiauito la conccfa t e fapere fe vi^i- 
mancua InWgo per la mia vendetta^; 
; Ma ritrouaadoui giunte ]• delire j e 
farti amicif gO(io> che nel fine della 
volra dUfidaj/a nia eroui il princt- 
* pi« 5 e sia j che quel io j clie afpctcai 
nei Canpo qui a cractiene;poflò giù 

ftamentc darli la morte OHunque lo 

.trouo . 

5.F#/. Ttitttnttt il ferrojd D.Dìt^% 
^chc non è pace vna tregua» che per 

^^rncrofa vo!oRt4 m? concede Doiu^ 
Ó 'O; , e fi- i j^] » , eh : in que/U 1/te è 
il crcdirorc n:iter:oreT mi concedo 
di'^fionci fiHii.sfare il mfo debito^ 
efic'nJo !o HriToj che vo? pretendete^ 
.Donhauete hcuìvÀ di fturbarmefa^; 
Te caafcjcht Io mo/Icro > egli ve It— # 
dirà, ed'/o fri tanto anderò à ^odc« 
re deira^eu^fezZcTi che mi concede; 
Voi D. Grò: col più decente modo^ 
che fi conuen^a a 1 rifpetto douuto ad 
vna Dama^ narrategli Ja ftrauagan- 



$1 

.(, 4^2 de miei amoro/I accidcatf« 3cci«> 
'iene non ic rimanga fcrupoio verùno> 
^ncor> ckc leggiero « «e. d'haucrgli 

mancato nei Campo^ae'd'haucxJó U 
feiacQ nella ftrada • 

" ' . SCENA TERZA. 

I • • • 

D.ò^o. AL-/ Reftatcm. ' 
D.DicLo fsguirò lin , ché vegga vea. 
^ 4ìcato«»». 

I^.G/o» A <iueilo noti v'impcgaace^per* 

che io deuo difenderlo • 
J>.D'V> H con qual itrana mutationO > 
, lafciacc le parti di nemico,cd* intra. 

prendete quelle di difenfere / 
P.Gio.fercne à quefto m'aftringe l'ho 

cor nioK 
D.Dìr. Ed in , che forma ? 
Z).»G/V. Vdicemi, clofaprcte; venoc^ 
al Campo > ouc rattcndcuo,c nel te» 
poj che denudate le fpade incomin* 
«!iaua il cimento > giunfc veloce ?n 
(éiuo>che rauuerti>eht Lcoutfrt^ 
, ^ra ili procinto di perdere^ e Thono^ 
' re> e la vita > la caùfa dì ul' accidé» 
te à voi noti importa il fapcrla» ne à 
me tocca il raccontarla : A cai* an* 
Buiuio ei richiefe dilatione al duci* 
Jo,fio ch'haweffi tempo di foccorrcr- 

|a . Onde: non volli mancare allo 



parti ^l'honorato, com^^ 
fò 3 non 

diedi fede a/Ì5ttr loi e prc'ita'rghì »• 
pra mia iin,cfie./iabb.>a porto 'in Hcu. 
ro la Dama . CÉic'iro , o D.Ole^,e 
il cafo, hor yc4ttCiCc poiro,feiua m 
correre la tac'òa di' vile > inancart-^ 
alla difcfjKche jjli giurai j mentre 
D. Felice nella mia pertòna,bcnchc 
fuo nenaicf^gqde m v4^rc dellapr* 



meffa', rpr 11^ jUj^.^ dclTo Mtf lutl«$€- 
rato Ann;^ . ' ^"^^^ , * ^ 

j.u/i-, Kicònbfco l'impe^Aé, /n cui l* 
,^lcrUji.difgracja vi pofc', e per rtoo-» 
accrelcerlo di vanta i^i; lOjtni conrèa 

« v.5^P <ì'i»PM ^.^S^' »i '9 ' però taciti top. 
, unicità VOI iioa i.h^.ii,rccc a iosi Idèo , 

p r e i-z b ; che* n'pii , lKilj)& u 4 colfa ru t 

aiùli-hc cotVjc'q'Jclto l'irà -il f ac'ion- 

tafnii 4ual toise il rilchip "ai Leo- 
nora . . ' ''^ 
'^.G/« Fiì Fenìpre in^anneuolc' éftttto 
^ della gelofia il cercar queiiu, chéi-i, 
trouato tonnenti jpu c icciò, ch<^ 
della mia ncgaciiia non fi qiieréiila 
vortra a Tiicitia f c per pro iare >^{«-/ 
Ài palsaggio. pottffi fanai-è' in* voi 
^uc-Jla palMone > che apptìnco' còri_j 
qucilo^rcfie gfi citi jfc fi curaV 5>ap. 
p'ìatej che in/ormato Alton Co, che 
Lcci ora. fua figlia era la cigione dA 
It voftre disfidc * che D.Fclicc n'era 
Jt*amancc volle ycciderlaj&: hànercb 
be'ervguita la lifoluciouc^ le ^eppor* 
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mno^ iron giifngeua va* ferii'^* che:-» 

l con 'animò da nobilè caino >o riten- 
nciche la fucnturata hebbc campo dì 
fuiTgi) fvnc;cioiir fia no.i ti si,s folo 
enoro , che ^.FcJice,& il di lei l^n. 
dré con vguale trdors, fc bene con 
fi:ie diftì nilc la ricercano, pcrcho 
qtie Ilo s'affatica per /aluarlc la vita. 

qiieilQ s'adupra perdaric la mor- 
'tc ■ * 

i>. Z><V. Almeno ottcnefù tal ventura da 
glialtri^chca nie primàd'ogntaìtro 

. fiidi conceduto il ritrouirla^ ed cf- 
fcndo le fcriie di Leonora à mii dif- 
poUcio ic, fi tenti , fc con loro mez- 
zo mi ricfce di trouarla per cò fan. 
dcrc con QueHa finezza 'l'a fua cfiu- 

"deità . iJ.Cjio: addio. 

SCENA QVARTA, * 

'.. . . 

D» Cjìouannh^ ÌAattaJcione^ 

ytatt T TOFcìi mme dia à baf;^rele^ 
V mano pe l'afìegr zza.f *hì g- 
gio de te vedere afhiuto de pcricò. 
io : fà cunto ca pe Taliegrczza d<LJ 
vede (sa bella Uccc fana, e farua^.. , 
mme fo allordato (otta : chcd*c ? 
mme creo cà chillo manifcOiChe bi 
rompenno cocozze, non sà menar5-# 
iccos/ le mano ncampagna» comme 
fe mena nchia^za.Contatcme Io nco« 
liovuoitOjCà pò vcnac voglio dire 



. n'2ueo> che mine foccte(so>iCh*c It«i 
chiù bella cofa de lo mu tino na <|a« 
gliozza • cbe bi cieaco docate lo 
inuor;co> na pcmpenclla > che te far- 
ri! veutre chiù de na vota allcgra- 
mentct na popatella > n ifce bellezza 
o poeta ca m hà fatto fquagliare no 
cantaro de nzogna ncuorpo» nfrutto 
t'cbenuta à trouarc napcncapalonw 
•lajchedarria labona notte à chifii 
d'vno . 

\^io. Sono tali gliaccidcnti occorfo, 
mi s che non è nécefsar/o > cHe per 
dartene contezza rinoui la memoria 
de 1 miei difgufti : Tu in tanto dim» 
m'ì» chi è quella donna > che vien^ 
à trouarmi jChe farcbbve mia gran—» 
ventara ^ckcfurse^uel bello Enig- 
ma del inarco, che à dirti il vero al 
^!o della ^eranza tiene la mia vita 

^ pendente» 
>l4//.Addonca haiierrilTtuo à gufto , 

chechclladc lo parco fofle chella> 
. . che Aace din co à la cafa uofta • 
JD.G/o.Si Mattafcionc. 
lAatt.lè. che mme darril^uo. 
V.Gio.TvLiio quello che m^i addimaiv- 

daffi. 
/f4//.Addonca» 
D.ijio Di prcfto» 
VLatt» Non è ella* 
i?.G/>. Echi è ^ 

lAait» A to fcire che Vofcìafcce 

chillo^chc mine ne fitrrà al lcco«"da:- 
* re 
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re no piexzo> rame commanniftcuo» 
che reftafle à la cafa ; io mo pe v'eb. 
bcdire , non ce fece auto, namc rccc» 
raie> à oiiarciero > ne maie feruccorc 
fiauc obbeduto lo patrone fuio accof 
fi bolentiero conim'iO> pocca li coni* 
manne vuoftc feconftccuano cò la^ 
veziarria de le gamme meie ; hora-» 
nacncrc ftò periranno lo rauodo 
faruà la robba volta pe paura d«J« 
la Corte>fì hau/fleuo accifo Idnemi 
mico, < pc non dà gufto à Serenane 
* crimmeoilef che ngralTano cò 2e rob 
be d'au;o»iion fapenno corane tar^g 
^fcefc pech aumà li va^afe a e ia li 
quatto de Maggio nnante ciempo ^ 

«luanna arreuaeo à pede de la gradia 
ta vegoà li( porca na donna fenitae- 
na comniegiiataoD lo manto t c« oa 
creiata appriclso>ie fchiaffa diocoà 
lacafa,t feoza di manco na parola-» 
cade afccuoluta ncerra»lo mo c'hxg» 
gio no core teiincrtello comna à fco- 
zade cercola^vedenno, chequarche 
Aitato deilcfgratiahauclfcfatco ve» 
ni de chiatto à la cafa nofta Iti va- 
fciellc d*auto bardo , vcdcona la uf ^ 
grecata meza morta> le decettc ca la 
cammara vofta larria ^aca naeglioUa 
aia dccfiella;la Creiara azzctcaic^ 
raffertajc mcttettc la Patrona ncop* 
a lo licito » ia quale tornanno Ksè 
effa rparsic cò no fofb rocche parfc 
cannoni ta > e io lieto de ia por*»^ r« 

[ite 




•?ìfctraie Mirra Tacara,& io l'afficora 
'ic '<*a 'Cailieio d'honorc ,. ch'era a-j 
luòco de o'hiuè paura: e0a ìiìò co no 
maritilo Appùcut cllo tnmc renf»ratiaie > 
di rafftfCto>« cò na voce c'hauerna-. 
[mìP.r'Hitiy no p-p«erno , c moflecc-» 
à piccate na marmora, co no fqglmz- • 
^2o,che mmc tccc venire à n nep;:m 
1é la^rcmjlle ali' vecchie rotne accct 
è forza che mme fiia dcUa vollra 
jcorcefia'fin ranto,whe la fertta por. 
ta rf Ipolla d'vn recapuo 4*yn mioa- 

• mico ; Com ne Vofcu cooiminna le, 
^dccettcTo, l^rcnccpcffa,fTi«a : c cUt_j 
^mmc rcfpoauere ; voglio di voi fiJa- 
* j ente, Face dclcgcnzia Ce fnCaualic 
•t» vecchio mi>a cercandole tra (fa- 
f to lafciaccmc nchmfi in cqteilo ^p- 
^partamfcntd dapò.verucfiaic cer- 
te parole à la rccchia de ia Cr»ata: 
Nuic la laflattemo,e pe deuerze lira- 
te io ictrc ccrcanno !o viecchio, c-» 

' eflapechcllo,chc mmcpoxzo imice- 
' nare pc croirà lo giouanc'jsò ghiuto 
-♦à tuorno cowm* a naiictcola> e n hag» 
pio alciac* auro>che biiic ; rnà.fi^v* 
. haggio da diedre no cijerro ferpetto 
i cubaggio ; la Criara.haurnnola villa 

• co ta facce fcopcrca mme par^c chcl 

• • Ia,chc t'òceltcmmonia de vitta de lo 

fhiacca'orio mio . 
X>.G/o. Se tu ,ò Marra fc ione mi cKic* 

deui li mancia te ladano bona 
0 ^* SiguofSi cà vela caco perrò che 

aoa 



^kénfizqinrch* Aliti bocca>fnà che u«* 

de HllOtìO fi 

TXiafo.^ Dacontrafegni, c&e cù «idai 
**- 'Wf-crifcò y cfhi ijuclta' »ia Le jaar w, 
nella cui ricerci taa'cf» tn* afracico « 

e* la vicuianzi delia cala di D.Fciicc 
*"'afla mia , i*-tler^ciiUta iugjjCéKlo,il 
, cernere d'vn Caualicro treccio;, i| 
• fònbrarci Ta-fctua ^uiiu > delia leu 
' ^tei'^jrhaiiW'Con £<taca diitgcuza ni- 

fcolto il voicoi fvjno tuaiii'.i^lUHjclic 

clies^ail'itfi ^Cfctrcanoi tiì'cLa ùa-» 
, Leonora. • 2 ! 
*/Ìl<»/f.Io la creo'ficuro ;e chiito e la 
*"* tóoao de' ▼eiincc^ar^ue 'co fari ^i» 

paro de corni 4 io aeoitniwO vuo. 

^Dly/tf. Yiilè^éfc*^wiio,villano^caci,o6 

' 'pVófcrir girala, <:he viua il (wieio j 
hroui pl^Arc iU'éni>cttMcnzd4ì c«. 
SI ^atci coucccci c^a cucco jÌ laa^aj 
che hiì nelle vette ; e da che im *o« 

^ nokelti d'iacliiiactoni cosi couafdc* 
chhabbia da ricercar le v.cuUccci-* 
ndllc Vergò ;ac della Oàm-t 4wi <>i;<i 
ncTiico ? Kiconoi'ci il peraoa»* d*<^a 
raato ardire Jaiia tiij ai^zu'. Vaaac 
hór hora jcai'a di O l'elice • 

*Matt. C'iedeciE; - 

iJ.G/</- Ch'ci venga (ubico, fcnza por 
ui vn monrtcnco di diiatioce > e le c 
dicefs'iro, ch'cgii iìor vi è > ioij jii* 
gì che irai Kid mu parte * 



n'o non'vi date in preda 2lU,d!rpera 
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D.Vel. E che dunque far degg' o> ' 
D.Ci/o. Ciò. che vi aj»5rada , ch'ia vé- 
li: per aJfifleroi, e fO^fnt daruicó- 
fìglio . 

D.Fel. £ qiieffa ò D-.Gio;, IVnìca ahlii 
garione > ch*hoggi deiie h mia fuen. 
tura alle ftillf>c voglia il Ciclo, che. 
vn' di ftaca di toi^Jiicn carmi > giungjt 
occafione) che lìamo veri amici » 

D» G/>. Già vi diflì > che ciò non piò. 
^ì^lfcr^ >. poiché l»bcri dalprefcnte ial-' 
pcgnoJmi è font di ritornare ntll* 
altro, in cui roffcfe da voi riccuu:» 
mi pofcro • 

D.Ff/. Voglia pur la f<>rtunaj che qàe ' 
Ho felicemente li termini , che forfì- 
«on wnc^cf^nno loodi di renderHi 
Dell'altro fodis fatto , e contento. ' 

D.G/o. Trattiamo hora ^el prcfcntc-», 
e vcdianao ciò che v'importa riibf- 
nere. 

D.tèl, Confiifo n Ile mie difgratic, nò 
haueiido fin qui ritrouato Leonora , 
De meno sòdoac cercarla- 

li. S? Df r;ni:tr t? aMa fede d*vn' feruo 
ii! naria:c>dirò quello j che hdpca- 
fa to • 

D.tV». Ogni con/?glio mj è caro . 

I/. An' i-Jmo , ò Si^rnore alla voftra-». 
Ca f?, poi "he i forza , che Leonora , 
li» '^ouc fi voglia, fi vaìga di voijchè 
fofte la cagione d'ogni Tua ftientura, 

€ CO 
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e COSI raggirafìoue Taggraia, fiaaf. 

mente doura in cafa vòltra'cercarc 

il ricouefo , 
P,G;<J. Dice il vero. 
D. F»/. Si ma ntrouo vn'inconwenisn- 

ce nel traftenermi io nella iniacafa, 
D.G/V. E quale ? 

D.Pt/.Sc venifac fuo Padrèjiui ricr«àa 

rebbe \\ fuo nemjco • 
D-Gio. Eche altro male ri farà mai , 

che il negargli, che vi fiate » 
p.Ftf/. Se quefto vi paté il meglio , me 
'. ne, rado, addio^ . 

D.G/#, Non hò da lafciarHi f5n, che in 
^juella no» ficte eatrato,Sc alThira-» 
quando douretc yicitt ritornerò al 
Voftro fianco., e vo^jli^^ da voi paro- 
la,ch€ m'AUHiflace rutto quello , che 
in queftoaflfare aadcrà fiiecedaido » 
acciò di «e non € dica , che doppè 
fatto ilpiù/tralafeì il meno. 

D.Fff/. Ve ne dò la fedf,ma voi puro 
douete protnsttermi d'tfler àieco,ò 
d'affifteroii in qualfìuoglia occorren» 
za>fin che Leonora in mio potere ri- 
ma()c;a • 

D.G/V. Non vna ma mille volte vel 
giuri>,e col cuore , e con la deltra . 
B'FeL Et io la pròmtira accetto. 



SCE^ 



SCENA SECONDA. 

43 te v'aticfr^t vedendo la tar- 
danza , {[ìppoCi 3 cJie D . G io. fuff<-» 
ftato nel dwello il prcfcritOjt fu quc 
^fto /uppofto determinai di ritornar- 
mene, per vedere qual fine hiUefle-» 
iiauMto la conccfa i c fapcre fe viri- 
naneua \vL9go per la mia vendetta-** 
^.Ma ricrouandoui gmncc i« delire y e 
farci amicft godo^ che nel fine della 
vo^ra dUfidajla aiia eroui ilprinct- 
pi* ^« età > ckc quello , cht afpetrai 
nel Campo qui n craccienc;poflò giù 
li^aneace dsrii la fflorce ovunque io 
.Crouo . 

^.FW. Trattenete il ferrOjd O.Oie^o, 

^che non cpacc vna tregua t che per 
4»cncrora vo'oF»t4 mi concede Ootu^ 
Ci "o; , c fe v.^V'. , eh ; in qne/U lite è 
il crfdifore anreriorCtmi concedei 
dibn'onci nnlisfare ii mìo debito , 
aflc'viJo !o Hrffoj che voi pretendete» 
Donhautte facu!r;ì di turbarmela-*; 
le cacifc.chtlo mo/fcro , egli ve It-* 
dirà, cd'/o fri r^nrp andcrò à gode* 
te deira?cuofe2z.t. che mi concede; 
Vf)i D. G'o: col più decente modo» 
che fi conuenga al rifpetco douuto ad 
vna Dama> narrategli la ftrauagan- 

la 



de miei amoroU accìdcari* icciè, il/ 
; cnénon le rimanga fcrupoio veruno» \ 
^ncor> the leggiero » «e d'haucrgli 

mancato nei Campo^ae d'haucfló U 
ieiacQ nella ftrada • 

. SCENA TBRZAi 

t 

* k 

D.G/o. Al-/ Rcftatcm . 
D.D/C'Lo fcguitò fin , ché vegga vea* 
^ dìcato»»». 
D.G/o>A fucilo non v'iropcgaace^per* 

che io deuo difenderlo. 
l>.D/r* H con qual itrana mutationo > 
^ , lafciace le parti di nemico>ed' intra* 
, prendete quelle di difenfore / 
* D.GxV.Percne à qucfto m'aftringe l'ho 

B©r mioK 
, D.Dff* £d in > che forma ? 
D*Qi»» Vditemi, clofaprctc; venn^ 
"al Campo > oue l'attcndeuce nel te» 
BOj che denudate le fpade incomin* 
<:iaùà il cimento , giiinfc veloce vn 
' ^ (éiuo > che Tauuerti > che' Leonora.» 

^'ra ili procinto di perdere^ e l'hono^ 
' ycy e la vita > la catifa di ul' accidé* 
ce à voi non importa il fapcrla» ne é 
nìc cucca il raccontarla : A cai* an- 
nuncio ei rìchiefè dilatione al duci* 
Jo,lÌD ch'hatieffì tempo di foccorrer- 
. Onde non volli mancare alle-* 

D 5 r »^- 



" parti fi 4'honoratO| .come a,i vàKfrO: 
lo , non fólò gtiM accordài , tni jU 
diedi fede aMtrloi c p.rc,lt^rgfì^ »- 

' pra mia nri,cHé,habl).ia polto in 1 cu. 

10 la Dama . USucICo , o D.Dìe^,e 

11 cafo, hor yedjcc^fe poffcfcfua m 



correre la taccia di vile , mancar^-* 

uh giurai j mentre 
mia pcKòna,bcnche 



ìli 
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^.yato Am;9<D. o l 

'.W. Riconbfco l'Impegnò, '/li cui 1* 



altriiji.difgratia vi poCcj.e fer fio/v» 
accrelccrjo di vantag^^iOitni cofitéu 

Xo dr ooÀ fcs^" "'o f. l'Vìp »iùcWa fcp/i. 
* tjpg^2* voj ùon l'Hjiinccc à tosi iJtiió , 
prezzo ; che* non ' liab^HJ i colferui 
qn4lchcco1i',c 4'jcltu i"ira ii rac'iou- 
' 'tàVnn qua 1 tolse il riichip (ti' L\:%- 

nora . . ' i~t - 

*!).G/« Jfù Tempre inp^anneuole'éffetta 
della' gclofia il cercar quello» chéti- 
crouato tonnjfnta i pu c icciò, di«L-» 
della. mia ncgatiua non fi quefdli la 
' *,.yoitrà.a!Tncitia ,. é per pro-iare 

ili pa {saggio poctffi lanarc'iri' voi 
quella pai.iOuc j che* appunto eòa.» 

queilo'tli? gli àùòW lì cura^ '^^ap. 
p'ìatej chcinlornut.^ D^AÌtonfoyche 
Icorora fua figlia era la c-»gione d:l 
le voftre disfidc *chc ZJ.Fchcc n*cra 
Xamantc yoUc vcciderlaj& haii^rcb 
be'efcguita la lifoliltioac; le .eppor* 



tunio iron gitingeua va' ferH'^» chì^ 
' con 'animò da nobile tauro riteti- 
ncche la fucntiirata hebbc càmpodì 
fu .^gi 3 ftne ; dotir fia n'o.i ti si,s folo 
e noto, che D.BcliccSc il di lei Pa- 
dre con vgudie ardore, fc bene con 
fi.ie diftì mie la ricercano, pcrch«-> 
\qiiel!o s'affatica per /aluaric la vua. 

quello i'ad'jpra p«r darfe la rtior- 
"tè *. 

i),£><V.AImcnoottcne(Ti tal ventura da 
tJi altri > che a me prima d'ognraltro 
, .'tif*^ coiiccdiico il ritrouaria^ ed cf- 
■ fendo le fcrue di Leonora a mii di(« 
polìtioic, fi tenti ) fc con loro mez« 
20 mi riefce di trouarla > per cò fon. 
dcrc con quelta finezza la fiia Ciu- 
deità . i>.Oio: addio, ^ ♦ ' 

SCENA QVARTA, • • 

> ■ . ■ ■ 

IJiAtt T /"Ofcìa mmc dia à bafarele \t 
V man© pe raflegr Z2à»c'h\^- 
gio de te vedere afhiuto de pericó» 
Jo ; fa cuneo ca pe Tairegrezza de.J 
vede fsa bella Uccc fana, e iiiuz^ , 
mmc fo allordato fotta"; ched'è ? 'io 
mme creo cà chiUo manifcoiclic bà 
rompennococozze, non sà menare-» 

^-,tccos/ Ìc mano ncampagna, eomme 
le mena nchia^za.Contatcme lo nco- 
tiovuoAojCà pò venne voglio dire 



n'iueo) che mnic focciefso,iCh*c Ii^ 
chiù kclU coCi de lo mutino na <]ai 
gliozza » cbe bà cicaco docate io 
inuorxoj na pcmpenclla > che ce iar'^ 
ria venere chiù de na vota allcgra- 
mencet ns popacella > n'ifce bellezia 
o poeta ca ra'hà fatto fquagliarc no 
cantaro de nzogaa ncaorpo» ofrutco 
t'cbenuta à crouare na penta palorm 
macche darria la bona notte à chiù 
. d'vno . 

\'Gio. Sono tali gliaccidcnti occorfo, 
mi s che non è nècefsar/o > cMc per 
dartene contezza rinoui la nacnwria 
de 1 oiiei difgufti ; Tù in tanto dini» 
«li, chi è quella donna > che viene-» 
jttrouarraijchc farebbe mia gran-» 
ventura ^chcfufse quel bello Enig- 
ma del Parco, che à dirti il vero al 
^!o della {pera nza tiene lamia vita 
^ pendeote» 

H^^'^Addonca hauerrìileuo à gufto , 
chechcllade lo parco tofle cheila» 
che ilace diato à la cafa uofta • 

D.G/o.Si Mattafcionc. 

Matt.'B. che mme darriHcuo. 

D-G'o.Tutto quello j che mi addimaiv 
d a [fi . 

Matr.Addoncs»^ 

D-Kjìo Di predo» 

Matf. Non è cfla* 

J).Gi\ Echi è ^ 

M'rit. A to idre y che Vofcfafece 
chiiio^chc mine ne farrà al lcco-"da.- 

re 
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re no plex:zo> rame commanaaftcuo» 
che reftafle à la cafa ; io mo pe v*eb. 
bcdirc I non ce fece auto, mmc rete» 
l'aie> à quarciero > ne maie femecorc 
haue obbeduto lo patrone fuio accof 
fi boleatiero comtn'iOj pocca li com* 
manne vuofte feconfaccuano co la^ 
veziarrja de le gatnme meie : fiorai 
mcncrc Sto penx:anno lo rauodo 
faruà ia robba volta pc paura d«^ 
ia Corte» fi hauiffeuo aecifo !• aemì 
mtcoj e pe nóo dà gufto à Screuane 
crimmenalef che ngra/Tano cò le lob 
be d'auioji'ion lapenqo cotone f^t^^ 
fcefe pecA animà lì vaftafe a e fa li 
quatto de Maggio nnante tiempo j 
c|UanHO arreuaco à pede de gradia 
ta vegoi !•( porca aa donna feaime' 
na commegliata^o lo manco » c* na 
crciata appricJscfc fchiaffa diuro à 
lacafa»! feoza di manco na parola.^ 
cade afccuoluca nterra»lo mo c'hag. 
gio no core eenncrtello comm a Tco* 
za de cercola > vedenno, che quarche 
Wcnto de ilcfgratia bauclTc fatto ve» 
ni de chiatto à la cafa nofta tìi va« 
fciellc d^^auto bordo > vedenno la ue« 
grecata meza morta* le dccectc ca la 
cammaravofta larria ^aca raeglioftj 
2ia dcchella;la Creiara azzcttaio 
l*^afFei ta,c mcttettc la Patrona ncop« 
pa lo licfto 9 la quale tornanno i.sè 
ftclTa rparaic cò. no fo/p rocche pa rfc 
cannotitta >clolìecode lapork»~ra 

nfc 
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y^Hén lii qvtìLrcViìitz b©tca,mà che «e* 
^ c de Ritolto 

X^\iJ:o.^ Dacontrafegni ,cae cu «lidai 

0QÌÌ3 cut ricérca cauco tn«. atjt'aci.co > 
è ia vicnianz i della caia di D.Fcncc 

* 'alla Olla , l'^ilwr-vc.iUca tugjjciKlo,i| 

» cernere d'vii Cauahcro tccciuo-, i| 
' !?»ibrarci lafferuj tju'dla dcUa leu 

' 'tcf4jrha«ifc»ficon xauca dti*2«»izi na- 
fcplto il voicoi njiio CUCII ;i'.i<iica>chc 

' 'tHè^tìàirmi «ricreano , cH'clia iii^ 

1 Leonora- ! 
^Man. lo la cr^'o'fccuro ;e ch(ilo e 
" tóodo de Teiinccareue reo Ucm 
paro ite corna à lo neoiiniwó vao. 

• Ito. 

D-Ov*. Vilc/'érri<frai-io,villanojcaci>a6 
' Sproferir j^i Poli;' the viua il Cielo , 
^ ' fà^rocci ^M^are riiUpcrciiicuza u» c<», 
SI latti coucccn c«»u cuico li laa^uc 
che hit rié'Il>f vefls 5 e da che im «a. 
nolcelti d'iiiclinacioni cosi coadtdt» 
eh habbia da ricercar le veuaccci-» 
nelle vei^ó ,iic della Oama aci oi:<i 
oc'uico ? KjcoaN>rci il peraon»* d'va 
' rauco Ufuirc4allatajj>i2zu. Vaaac 

hor hora a cala di D hciicc • 
M«»//« C'ie deciti: r 

jL>.G/0- Ch'ei venga lubico» feaza por 
ui vn luomenco di diiatio&e j e le c 
dicefsciro, ch'egli no» vi c > fo^ggià» 
gì che vai u<k mu parte * 



hi*ttt. Sì ntuU'iotsco non ghire ut-» 
parteT»fira ,raa fchfaccatc fulo pc \ 
nonmeoarcuf ; mà che non fulo vc^ ^ 
■nomaeno mà vago da parcc vottz$ 

me sficcagglisTà • 
D-G/V Tu non fai quello « che fra di 
noi è paftacoj e però Tei ficco di fpa 
nenro. 

Afìir. chiacchiare vòlt licainon ce vó 
00 tanta fi'aièoccole co no paro mio 
pc firtk p2ura • . 

D.GiV. Fà quello j che ti dico > fé con 
VHOi prouarc il nio fdegno. 

M^/r^Vofcia non le ncolkreggia > cà 
ioauccarovà caro a nce Tagopocca 
lo deiafchcncò vò aa:ofììjbci'haggift 
ftoic • 

2).G/<i- Oainini primola chiase del mio 
appa r' amen tO} che ivi c'attendo > e 
torna prcfto a AC mi lon^pcrc più il 
capo . 

M^/. N*areocca à mè rompere la capo* 
attorca à chillodela romperei ò;à 
mè >òà tutte daie . 

D.G/>.Ea*cccojche in hhouo impegno 

mi pone vna di fgra tia. • Aluft etcmi, 
ò Cieli > acciò non imì conduca ìd 
cor- fiafjoc ideile p.ifsat* maggiori . ^ 
Da perigliai: periglio og»Ì oi mi 
veggio 

5«^mjvo<Ja vn male j e pur incontro 
peggio . 

SCK, 
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SCENA OyiNTA. 



lAattaJcione fjU» 




o mia haggc pacientia>ncc Ci k 
borra fchit, perche à pena fma 



ta de li prim^BC cuorpe > raic à coz. 
«arcd« nuouo co li fierrc,chcllc,ch£ 
pozzo fare pe aiutarcte eie pali* da 
io Varuiei-OjCdire , che tctiéa Icfle 
l'oHa^e laftoppa pe mtae fa ^^op* 
pata>^uann« corno shiaccaco.O ca< 
po noraca mia > chi ce i'haaeil: dirto 
deuentà ca Umica de lofierro» Io 
facciojche diafciiencc farri ; lo t'a- 
cronemoie manna à chiamare lotné* 
mica fuio fi fofle > perche fe voleffe 
sbencrarcjperche fanno de rammice 
fcorporare ? Opoiirrc fette panclls< 
porrate àia cafavu^e , e facireuc 
fch?accarc p* lipatriine jcapò Ilora 
sò ruttVnOjCà cuorue >co cuorue né 
D«n fe cacciano l'vocchic > e nuia 
ref^ammo ftr«ppeiate > ii non ce ne 
cacciano co na mazza^cnce mannano 
à Io fpetale. O quanto pagarria mò, 
e f^fle chillo c'haueua tre capo» d io 
ffimanco > fi mmc ne fodero rocce do- 
ie mme ne rcllarria vna raua;fi Aa^ 
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vora la faruo» bona notte > non fac« 
eie chiàló porca Lettere* 

SCENA SESTA, 

Rluira j c detto . 

^•It*' TT parola galanrhuomo. V 
M"tt, V Hiliite fgarrato lo titolo » 
Patrona ili Ì2,e fi venite pe v'àfcieuo- 
Jire , perche io v'aiuta, fite venata-» 
tardo, caio neotioiè focciefe j ciò 
facts; fcfte Ri diato la cafa . 
E/. Mi conofcctevoi 

Ve quanto pozzo veder*, Vofforia 
è na icmmcna, e cre£;o,cIie de bona 
gracia pe la nfantia c'hauite., e nume 
parite tanto cortcfc, che «me pirite 
p^>pr;o Cortcfciana . 
E/. E perche cost che «e Capete > 
lAat, ycxcht canofco ca fite de chelle 
ch'cfceno la matiaa » e baano paise- 
ìiwno à lo parco , non faccio fi pe fa. 
re afarcirio cò lo pafsciarc , ò li pò-» 
fare correre li corriue appriefso . 
1/. Vorreijchc mi dafte contezza d'va 
certo inconrro > che hebb;: OSS* 
V» ftro Patron*, & in che forau ter- 
minò. 

lAat. Io non faccio manco fale 9 fulo 
faccio cà co la capo rotta haT[5Ìo da 
ire "'anta yotaaddoue me la tonaa- 
no d rompere , fi lo bolite faper«— > > 
fpiacelo X Io Patrone mio, cà mò va- 
co 



ce à la cafajca ifso ve fà lo feriii'. 
tio nret^Iio de mè > ea io non hi^jio 
capo He ve lo.conwrcaac tn-Tie pozzo 
nfrarccnei^ de ao neocio, addò va^ò 
-*«Ja ns^rèrsi" rcdièiiò negoffotaar > 
' gruoTso > calpeiCsq haggiola cap > 

• lpa<ì caca, «caccosi fcofatcme,!! nò ve 
•opózzo fei-uire> «V/e s^bafa ic tnana» 

* SCfeNA SETTIMA. 

^] Riti* Qelomb^ 

E/. A Colombina d» quaqti ai-zzi 
/\ io ftabUìfco, di quiriti iWp'e- 

ghi , ch'io tento per -tìH pace al mio 
pazz.o pènHcro nel ritroiiare il fuc- 
cefso di quella cifs! > cht fe bcnei 
altrui, fatta mTa propria* 'wt traggc 
dar^roochi in lagrime il faugUCi ^ 
dal petto rantma in fofpiri f alcuno 
non ne rinucnj^o da porre in chiaro 
' il miofofpf'tto , e rimando nella c5- 
fufionepi'i Jiibbiofaschema; t però 
la mia delhnata rifolutione ha da li. 
berarmi dj quc»U peni , vicnidun. 
que meco à c-tfa di J>.Gio? 
CoU Kt hauete pollo in oblio la voftra 
conditione il vollro ItarojC la voftra 
f;_ma . 

E^- -yi» poiché fe tenefn viuen-lla mcr 
moria ie mie òbHgationi>non tc»7ta» 
re*i atrione totalmence à quelle diuer 
Ta,ma chi fcordatafi voi volta del 



il 

fjouuto ritej^no , s'arrifchia di fare 
li primo parso per la ftrada dtJla ii- 
ccnxa , precipita à briglia fcioltju» 
aell abiiso dei difonorc . Vieni dua» 
^Oe, «e fpaucntarti d'acci dente al- 
cuno, poi elle icTÌ nulla fcrui l'aia. 

cii« diedi 3 I>. Fclice,nel goal at- 
*<>fff«c;iua mente vinto dalia faffio. 
"5-" ginditio f vfcii dai termini del 
«■iipctto, giàtdhe allora opprcfsa dal 
i amore , c dalla tema, mi ridufli i 
"tortali angofce à perder la vita.», 

e operar ioni del» 
i anjoxa ra gioneuole ♦ 

SCENA OTTAVA, v 

9 

I^^- CHnro apWrff la porca di ^uefla 

O f^fa ìgnorara prigione, io cui 
'trà ceppi cfr dubro > e c^itufioni^tic- 
Re rncarerijrj i^oima rriia* Con^ 
quante inceitczze ha bacragl^a il 
mio cuore ?'nun sc,rr iii Aurerts > 
Cile fu à ricercar D.FciiCCifc Zia rgii 
inedefimojópiire il (c!ruo>che qui mi 
ì^icìò, e che mofsoàpicri dcllt mie 
lagrime andò fa traccia dciroffcfo 
genitore^ che mi fcguicaui;ma> che 
iaTsaf non c Ycruao di loro quello > 
che q|uì viene ; tbrruna perucrfa ^ e 
quando fia, che /tanca di conueiirar« 
ìr(# giri ano prò la taa ruota voIu« 

bile 



bile ? Già qui entrò v« OBalicrc, 
che aon conofco^voglio coprirmi^hp 
vna fola vita > e pure mille volte mi 
Yccidortò le ptac . 

Signora non iiate punto ritc- 
nuta^ ne vi dia pena il vedermi?? ci- 
che informato del fucceflò > che qui 
vi tiene rinchmfa> vengo ad offerir* 
ui Topra mia.Io fono il Padrone di 
qucfta cafa , & ©gg» Tpcro feruirtii 
più di quellò,che voi peniate jdando 
ui parola di Jiberarui d^l periglio j 
in cui voi ficte,c di più vi afloluo da 
ogni obi igarione j porche altri pri. 
ma di voi mi pofe io quclto impegn© 
t,f#. Sicuro ne viue il mio timore^cd è 
certo 9 che alla mia vita farà feudo 
il voftro valore , conofccndo eifer . 
oblilo pjecifò di ben nato Caualic- 
ro li d fendere vna Dama tormenta^ 
ta dairolfinaco rigore di fteile nc^ 
miche : & il mio ftaro è nh> che mi 
allìcura de*la voftra aflìltcza>nó già 
perche io né (ia merito da preceii* 
dcrla, ma perche vi fono miterie di 
obbIigaruici:P«rdon;iic adunque il 
mio ritegno, po «che il coprirmi non 
fu dubbio del voftro valore'> ma ef« 
fetto della tema fr min ile, e perme- 
glio obli garui d'afùftere alla mia^» 
vita >bcn ch'ella micoftf il roCsore 
eli infoimaruidemieifuccellì; Sap*; 
piate . - • • 

l^f Qi9t Non voglie afcolcarui > ricu« 



fando di comprare à prMù ifcnsLj' 
\oitrapcna l'hcnort dJi cvuofccruì^^ 
e canto p»ù , chc dei voftri aqcidcn-. 
ti hò più nonna di quello, <ciie voi 
ftctìa potiate darmi. , f 

tef' tt li voiixo l«ruo fù quello che 
V*J' h forbì ò , poCv potere Tape rn.^ . ^ 
D.Oio» Se non Yifpuccychc più ckìa», 
i^aineiire mi' fpicghi , ti duo da chi 
ne riceuei la contezza. . 
Leój Mi- libcrarctc da vn gran timore^ 
D.G;». Io s6 dunque > beTiifLm:^ Lco^ 
«Ora. 

Lca.Gìà^chcdi voflri lefcri vdii pio» 
nunciare il mionomcpoiro dirui^càc 
feci Signore d*ogni mìo arbicr io . , 
• . • • 

B>.G/<;. Ditelo fenza timore, D. Felice 

di Toledo". 
X'É'.'Z.a fortuna fcmpre auara del . be- 
ne, voli', che vn',iJrro in tua. eoa pc 
tcnx.ày Vinuàf hifie dei nio volt* . » 
• • • . . 

D.G/ó. Il di chì nome è D* Diego dti 
/-ara. 

If'o.Quefto dunque ahi cruda forte * 
entrò di notte tempo in nia ca/a » 
doue ...» 
D.G/o. Si rirrou© X)\ Felice > e cotn% 

batte con lui • 
Leo. Mando vn'altro giorno vna lette. 

t),<3fo. E D. Felice s'incontrò nel fcr, 
uo^ che la porraua /e lo frie 



Zet, ti cieca mia pafHone mi conciuffe 
à ricercarlo «clJa ««a cafa , ouc ero. 
uai • . • . 

V'Gia. Voftro Padre > che adirato vi 

^^^^ M ^ 

haurcbbc vccifo > fenza 1 arrmo d 
vn rcriiOjcfcc col chiuderlo nella-» 
flanza vi die campo di fusg^ire- 
Lf'o. fncerta dunque del vuer mio^ap* 

pr«j'ib ginnfi nella ftrada . 
D G/^.Qj^aado (uchura in qucfta ftaa- 

ia ti ir.io fcruiforc vj rinciiiufe. 
Li-f.Moico p*! minuto liete infoimato 

dcgl'accidcnct di foia vita. 
p.G/tf. Si Signora , poiihc per tnezzd 
di rare difsraiic hcbbi pritìia di co- 
Dofceruf, il nlckio di feruiiui fca« 
za il iueiito d'aa^aiu'. 
L^c.Fàtemi almeno il hwor* di pale- 

faruii à^chi fon tcauta . 
p. G/c. Ad vno ì che in quefio luogo 
ha dadaiui vitaifaoQore^e Spofo • 
Lrf.tcome/ 
D.G/t't iSuflarOBO ? 
L<*#.Si • 

t}'(jìo» Ritirateui > 6n ck*io veggia^ 
chi fta • 

0 itelle ) è date fine alle mie fuco 
tjurc ^ à cctminc allimu Vita. 



SCE- 



9^ 

SCENA NONA . 

E/w Qflomh» D. (jto. Leontra 

in di/parte, 

T>.G:o.r^Hi Siete? 

E/é v-^ V«a Dama incognitaicàe 

fià rimcifo alla fera ie viiìtcj chefo 
iena farui la natcina ^ c perche iiclJ- 
vltimo obligara al vofiro fratto cor- 
refe > mentre pig'ìando dtl mio ar« 
birri© la lcgg€> ai difpctro del vo. 
(irò defiderio ccdcfte alJc mie jUan- 
2c, ne mi (cguil^e ; vi premili di cor 
nzre à riuedcrui , & ecremi rclcgio- 
fa oflemarrice dciJa parola fc bcueji 
diiu) il vero I*cflriU2ti2a di ^ucfta 
fede non é il fole mof uo , che ^ui 
mi traile ; più forre ca|^ionc me ne 
diede l'impulfo ^intclìj che ofgi per 
vna Dama riceucflc vna disfida^ & 
ancorché fìa tardi iJ miO airiuoper 
chjederui ragione delia geioiia>che 
tal conto pioua raoims mia ; non è 
però fuori di tempo > per vlcirc dal 
pcH/ìcro > io cui m'h? pofto il pcrL 
slio delia vofira vitale f ià ,clie dal. 
Ja cpn/eruatione di <]uclja diptodc 
Ja mia pace>drtemi ve ueiae liipplico 
in qiìSiìe ftato lì troua la vofira eoa. 
teh 9 hauendo TaoÌBia indissolubil- 
mente legatasi fucceiào di nueiia^j 
poi che confcffandouij che vi adoro* 
autcAcicandoJo con il rirpetco > 

che 



chi?'|)oftergo per fi'cercarui; non po- 
tete mettere in dubio > che miei noa 
iìano ! vo/èri accidentij e che daJ vi», 
uer voftro non pigli regola afloiuta» 
anche la mia vita* 
LfcE Donna quciJa, ch'entrò, ma non 
pofio vdire di ^ual maceria fra di lo- 

' ro difcorroriojinfcrilco bene>e dall'- 
cfcmpio mio pur troppo comprendò> 
ch« entrando qui con Unta liberta « 

^iléii'elTer l'amancc di queito Catta» 
licro. 

t>»Gio, Vedete, ò Signora di quarofli« 

tiìcione fìafi la mia fuentura^poichc^ 
'nulla in quello mondo con maggior 
ardenza hi fofpirato il mio cuore^> 

X quanto il jitrouàrai,il vcdcrui,e pu- 
re à tal téibpo giungete^ che per nc« 
ceuìtà di ifeiie nemiche > m'è forza 
racteÌUrui>che 'gcidcre«,chc non fo. 
ile venuta ; Condonate dunque ^al . 
mio fiero deftìn^i Te non Vi accoleo 
con qaelle tenere ijimoftracionijcne 
il voftro a£retto>e la pena, che vi di 
il mio periglio ricercano . £ però i 
prezzo de miei tormenti vi fcongia- 
ro à ritòroarnènc, violentando quel 
deiidcriOj ch'hcbbi fenipre,e di co* 
nofceroi,edt vedere il voftro ve Irò» 
non eftendo eiufto , che addiSiandi 

chi niega,c cne pricghi, chi ©ffcnde- 
£/.Se haue/fi fognato di rrouar di gelo 

quei pcctccheg'à poch'horcper nrè 

'tucco fiamme moftroin^prima di •* • • 

£ Ma 



, ... Ma che vcdoèEntra vn'huomo 

in quefta ftanza ticppo m'importa-» 

il non clTcr conofciuta. 
teo, A ben che nulla vdiffi comprcndp 

dal modo che qucfta Dama cwniape- 

uoIc,ch*a!rra Donna qui fi trattenga 

proui il Itimeli di gclolìa. 
É/.Qiicfto apparramcBto mi ferua di 

ricouero>zpri.tclo. . 

T>.G/*.Vditc .j»- • . 

L<<^.Q«'ti^a itanra e di r'à occHprta-j, 

ne voi farà pcrnbtflo di còhofccrf > 

chi la cBftodtlra. 
É/- Ecco li caggiopc^ó perfido, delic^ 

tue freddezze i ma non è tempo 4i 

querele. , . 

D.G/o. Facilmente potrei fcolparmi; 

• fci.Fate in ogni mod.o,che quel kuomo 
non entii in qucfta ft«ijza, 
D.G/9.È impoffibile, che di già pafsò 

*la porta. 

E/.Ohixnc infelicp, fc fui la caggionc, 

cl^e qu. mio frai^Uoveoiflc.; .. 
D.G/t/.Non sò. 

E/K.CcptJti bf ne,ò Colcmb/na. 
Co/. Già Cjhc la piìrti e Hbcra> in vect 
1 dtimahtcrni sTsicHri Ja fuga. 

SCtNA DECIMA. 

. D.Dieg^^e ditti. 

j),D;>./^In che, ò D.G»o: la noffra 

amici:}a c d; raleefquiiì* 

tez. 



tfizajche negl'andari fecoli js'vna-» 
tale le ne fbrTe ▼cdii ta, fa rebfeonfiid 
eternarla inalzate più Oatuc , non_*' 
cedendo punto Tvnione d« gli animi 
noiìri à quei legami, ch'anche oggi» 
vi celebrano per cfemplari di per- 
fetta cordialità i Piladi^gii Oreflfji 
Phìì,c i Daroonf; hoggi hauetc io-* 
mano buona occafìone di fnoftrarne 
gli tlfvUi>poicHe il mio honore^/JL-» 
mia vira> e Ja mia fama $ & in fÌB^ 
vna Dama in cui tutto quefto con* 
fiftc>è in voftro potere. 
FJ.Omia fuentura. 

jL).D/f.Vcngo affannato cercandolau-»* 
rn.uiO;che qui firitroua, 

E/.Chc di vautaggio afpcftatc , à ter» 
menti per pnùarmi di vita ? *• 

D G/f. Stupore non ordinario miarrc« 
ca la voftra confufione; quado afpct-^ 
tauo D Felìcejgiunge per mia fucn- 
tura D D'epo. 

D. I >;>.(jià vi diflljchc vinti i ferui con 
idoni del tutto m'ioformarorK),* vno 
di qtiefti mi arcerró, che horlio a_» 
entrò nella voilra cafa j & é queHsL^ 

>aJ ccrtOjpoichc: canto da mè s'afcon. 
de. y 

£/.Mi riconobbe,fon morta. 

D.G/V>.Giàjchc egli da fc flcflò s'inga- 
'na , vagliami lo lleflò inganno per 
Jiberarsnida tanie angultie> et in tal 
forn.a s';j>paghi,il mio valoifjfodif 
. - E 2 fa- 
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facendo à D.FeIice> & i ]ui;cratte- 
; neceui* 

D.D/>*Larciate>che foio le parli* 

E/.Egli m*vccidcaIcerto. 

D.D/>. Non fuggite,© cruda bellexra 
da chi vinto adora i Tollri rigori, da 
chi per fcruirui c/pone à rifchio la 
vitti da chi /prezzato vidoaó l'ani- 
ma, 

E/«'Che •fcoIto?rerpira mio cuort^j 
lui accertano quelle voci^che per me 
non venne- 

D.D/V Noii afpctrate già, che del mio 
affetto vi pa rli,poicne la mia Iperà- 
za nan afpira à maggior merito,chc 
à feriiirui fcn*a ricbmpenraj bacan- 
domi) quando gli alcrt poHe^gano i 
fauorii che à me rimangano le Tuea- 
ture. ' 

B/.Che mio fratello di me viua aman* 
te non poreflere. 

D*Gio. U.Diego vdicemi, che prina 
di quelta Dama à me tocca ti rifpó- 
derui.I relarori,ch:r vi diflTcro^chc»-^ 
queUa>che Haua meco era rifteOau^» 
che voi cerrace,mentirono,poich^^ 
la Dama , che qui vedete e quclKin- 
cognita) di cui alla prefenza di vo- 
ilra Ipreila vi feci il racconto;E già 
che i dilcreti Amici mai impedi fco* 
no le amorofe veQture>partite ve ne 

-.fupplico aè fiat<? cafgione, che qnc» 
fta Dama in vece di confìlarfì, prò* 
ui in mia per voltra caggio^ 

a* 



ne> tormenti , & affanni. 

D.D/>. Se non Upefsi > che quanto mi 
dice è vn pretelio per iiberarui dal* 
la mia prefenzaje poter pofcia maa. 
tener la parola à O. Felice^ vi obbe- 
direi , ma efTendo così rara Ja mia 
fiicntura , che per aderire ad vn Ino 
nemico» il più filo Fri gli amicj mi 
Aianca> farà forza» ch'io vi cfponga 
le mie qiicrcJc. H voftro nemico D. 
Felice» non faredunque chcpreco» 
nizzi la famayche fiate più Fauoreuo^: 
le inimico, che Amico: Perwiettetc- 
mt i che à mo rimanga Thonorc di 

' fcru.re,e difendere Leonora. 

]>.G/0.Quindo quelta fufìc Leonora fi 
difputarebbe il cafo>ma cii'endo vn'n 
altra»è vano il litigio. 

D* Vie, E come deuo crederlo , fé la 
ferua idefla $ che qui lafciò me io 
diOe. i 

VtGio.tt Terna v'inganò, perche qucl-f 
la non c Leonora. 

D.D/c'.l*crch'io parta confb!ato»e fen- 
za il dubioiché mi ròrmcnta » fa tcJ 
aImeno»che con vna parola fola ella 
mi itcenziì* 

D.G/o.Signora già fipetct che fon te* 
nutoà fcruiru.'t e l'impegno » in cui 

» per voi mi ritrouoj traetemi dunqnc 

- dàlia prna tn cui pone il dubio 

di p.DicgOj premendomi aflai)Cb':c* 

gli parta prima,chc giunga vn'huo- 

ino»che autndoi momentiiifpediccr 

E 5 lo 



lo in gratia con vnavoftra parola. 
E^.Lo ftcffo inconuenieutcnaCcercbb^ 

dali'vdir la mia voce, che dal fco^ 

prirmi il volro* 
D.Ci/o»E perche ? 

E/. Perqucfto Jifcoprg, 

D G/o Rimango fcnz'anima- 

E/.Io fon <)^uclJa> ò D.Gfo:chc fcono- 
fciuta VI adora > onde fiate Giudice 
voi tteffo,fe conMcnga,chc D.Diego 
mi vcgga>ó mi oda parlare. 

D.G/». Copriteui, e tacete, e tutto fi 
pcrda,pr'ma,che vn atomo foio del- 
la voJtra fama ; Qitcfta Oama> ò D. 
Diego>ne mcoo vuol parlare, e fe vi 

« andadero mille vite > non dcuo pcr- 
mctterc,che alcuno li faccia>ben che 
minima forza; E così bafti, ch'io vi 
a(ncurj»che noa è queilajche voi ccr» 

f cate. 

D*Dte,E come nai può (odisfarii il mio 
dubio>ne induiui i credere > che voi 

• • • 9 • 

S C E N A X I. 

D Vclìcet L//4.J Levnora d pafU ^ 

e li dttti, 

D.F./^Ompatitc,ò D.Gto'Ia mia»» 
Vw> tai danzi, poìch'clla prou ie- 
ne folo dal volere prima,che qui vc- 
nifsi, trouarc vn loco > oue condur 
Lconora,& vna C arczza da portarla 
dentro* _ D.Z>« 



D.D/^. Vedete, ò D-Gio, fc ciia è Leo- 



nora» 



j. G/o. Fra tante ftrauaganzc io perdo 

il giudizio. 
D.F«.Ma che veggo > D.Diego in vo« 
ftra CaCii quando in ef7à H uurriene 
Leonora j è che mi dafte fede di mct. 
ter la in poter mio? 
Leo. Vdij la voce di D. Felicej voglio 

aprir la porta. 
A O/o. Il lafciar D. Felice in crrore,di« 
cendogIi>chc quella è Leonora e Tv. 
nico tnezx.o per trarre Ehi. di peri- 
elio; Così rifoluoj che doppo potrò 
raciiméce d'sFare ilcambiOj ScolTer- 
vare la promelìa. D. Felice so bcnif* 
fimo quello, che mi conuiene, fe 0« 
Diego qui fi ritròùa^venne non chia» 
matOiauzi fir/hora gli negai ^ chc^ 
queita ftiffe Leonora* 
£/».Che confu/ìoni tentate? 
p.G/(?.Lcuarui di qut,poicherofto>chè 
farete in iftrada direte à iX Felide> 
•"che tomi i che gU manterrò quanto 
^glrp'fòmifijCònducètcU pur CjOue vi 
aggrada. ' -i^' 



/ 



I>.D t. Piano con quella cosi a (To lut 
L^o.Chè tradimento e bucfto,ò Cielof 



^-ché arttTidc di vanrtigsio la mia foìf- 
'fprenza >. ^ >.■>..> 

O-t*; Venict mecÒò mia Signora > cifc 

a iriia vixa mfettérò lal» 
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ficiiro la voftra j>erfon3. • 
Bl» Più confufa, che mai ignoro il Ììhc 

di qucfti accidenti. 
D.D/V. Che fu venura chiamata* ò nò, 
^oco rilicua,ò D.FcHcc, poiché ft-» 
euì mi trouo » non dcuo acconfenri* 
j-c* che con voi quefta Dama ne vcn- 
ga,raentre ella ftcfTanon ne pronun* 
ci j il comandotpofciache doucndo io 
qucfto accidente rimanere aggraua» 
to^fe da lei pollo fofcrirlo fenra ri- 
fentimento> da voi non potrei tolle»^ 
rarlo> fenza vendctra, e così hi da«f 
cflcrc,ò morirò nella rxciiieita. 
D.F.Sarà facile l'appagarui, che bada. 
te>ò Leonora, fe à me donalte il vo- 
ftro affetto, perche tardate à dichia- 
rarlo? • • . Stare rauta^ Sù ri/pon* 

E/.Aiiert!tc Cauagliercch io fbnofò* 
iella à D,Diego,e quel a, clic pietc. 

, fa venni ad aiiifaiui , che vnito à D.j 

' Gio:vi ricercaua>onde , k debuore 
mi fietc d'anticipate obltgationi, có« 
-ducetemi fuor ai pcrglio,, che tofto 
ritornerete à pigliar Leonora, ch^ 

j D.Gio.pcr conIcgnajiueU manterrà^ 
la fede. 

p.F. Voi /lece Dama* & io fon aobviicyj 
però non temetti D. Piego, Leonora 
c riloiutadi non voler fòdisfary^^^c 
meno c/>ip:ofcrirc vna fol p3ro)«4«l 

, e .^ji^eilp y,*,ba.j/jger1cua«ui d'ingan. 



D'Dif. Noo bafterà,fc Lcch^rt noìi-i 

me lo dicCi ^ 
Irò. Già che manca fol «jucfto, Leonilr * ' 
ra Io dirà,riCauando crf effetti d<-» 
quctt*voici caufajvnodi eincndart-» 
il tradimento di chi con vn'altra v*» 
» inganna, Taltro di fodisfarui, coit-# 
■■ accertar D. Diego, ch'egli m'anno- 
iaiechemai fui partecipe in alcuno 
di quelli accidentijchc vi ingelofir- 
no,e'l*vJtiinadi partire hor nota ci 
voi,riloJuta>già che ^cr yoftro irto- 
re è io periglio la mia vita»ò dijper* 
derla à iatto> òdi vederla c<)nféi?ua^ 
ti da voi folce per voi. ' ' 
D. D. Afcolto più di quello, che ricer» ' 
cauo* 

£>.G?<».'^ D. Felice, Leonora è in voftro 
' potere, tanto vi Wfti f^cr aiJtentita> 
che pieni mente hò fodisfattò a qua- 



r» doueuo ; c già,che pofta, cfi'hab- 
biate in ficuro la Dima , dobbiamo 
j-ttorflare à dar fìne al noilro duello^ 
allora vi raccontc-.ò per miinno la-^ 
caggionc di quclfo inganno» v 
D.t.Vado veloce a pone in falucXeo* 
norajC pofcia quìritornando>non mi 
partirò da voi iin tanto che'non liab. 
bia fodisfatco a quanto vi dcuo, 
D.G^<^* A ndate pure, che vidifendok 
/palle. 

D.D.Eda chi, fc io non Io fegno, pof; 
che dalli fpreZzi di Leonora, efitndo 
priuo l'amor niio-<i'ogii'al5io aiimé. 

E 5 to 
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^Jò di IperanzairiTeluo per giu/la vé^ 
detta>di porla io oblìo. 

Hora si Amico > che iìeguice i[ 
^ declami della raggione t e vi appi, 
^liaic al configlio più faggio. E già 
/ch&fivoftro amore it> quciò luogo 
^Itin/c ognifua fiar^^tna^co^ccdetcìni 
^hcil naio i nella corri fpondenzi^ 
maggiormente fi accendale lafciate* 
. «li lolo con quciia Dama><;hc ado^o. 
VD» Mólto mi reità da dilcorrcresù 
^quello particolare. 
P,G/*' E xhc vi rimane? ni -; 
I).D' So {petti ÌHfìaiti> originati priina 
dal negarmi , che ella di fua bocca^ 
,74pi diccflc chi era , voi dal vedere » 
che càbiata, ili dà nelle mani d'vn'al. 
e trp*^ invl£imo>che da me To lo tan* 
fo u guarda^ ^hc ne meno permette» 



. ^4ch*ÌQ oda ia fua vocoe eo^i mi vedo 
in^bligazionQ> 

SCENA X I !• 

p. hlp^lùi D- F elice, M attafcione^ 
\n \ Leonora , e detti» 

p.A^; "J^^Oriraijraditore. dentro. 



D.Oi^.iVi Che farà qucltof 
J>.Di«'.Kiimor dirpadc . i 
'M^/x.CoTritc f cntc,ch\^ la po ta de II 
, Itratìi fe sboddlaoo , e «fi ccà corre 

la lana de lo Itn^o. 
D,tìio,E{oMiCh 19 accorra,cuc d 

que 



*o7 

i^nctto ftrcpìto c chiamafo T honor 

^oiiojSeguiccmi D.OiegOiChcfubbito L y 
appagherò i voftri fofpctti.. 

p.D Arhiiaino , che fon con voi > cosi' 

^ richiedendo il mio valore ,* mi viui 

i, Dioiche non \fcìxò di votira Cafa 
lcnx.a fapcrc>chilìacoJei.. ^ 

p.Cii<7*-Elmrai in quella Itiiiza afc©n.". 
dcteui , ch'io difenderò la voftra vi. 
ta; Mattafcionc di qui noa partire» 

Si.Cjià mai Jc (uenturc non pofero ai» 
cuna Dorina in rajitp pertglio. 1 

M^//.'Pcmine và buono l'abbajio^qul. 
no lo Patrone me commanna ch'io 

.jfefta quaan*iflo fc vace à sbiacgn** 
rcjìammo buone> ca faccio doie co, 
fCil oDbcdefcO , t faruo JapcUcci 

. chia» A 

heo* M'.aflìilail Cielojchc fenaamira- 

^ colo non vcjggio mezzo per tcrmioa- 
re le mie dif^ratic; all'yfcire,che/li 
qui fcci ccn D-FeIice,inccntraiiitio 
Padie>chc adirato tra (Te il fcrroion, 
de per impedirle il p;»fr-ì,fu coitretro 
il mio Aipant^di poi ù icco à cuttcni< 

J^l/jr/,Att]è mancÀ> ccàfto buo.no.Lo 
g Ciclo rcc Ja oianria bona;rnànco Ve» 

Jìeuiento nce vafta,nfì ccà dii»to fcJ 

vertono a ilrof>pei aie. 
In quettaflanzi , oue mi trattenni 
. di nuQUo m'a condo. 
H/.Tardi vcoit -, pòi. he già «Ila è oc. 
.| cupata. ,4^. . ^ - . j 



fot 

Jté». Ah,ch€prcftodeI mio fcherno vi 
veBdtcaftc> ma qucft'alcra mi ferua^ 
d*afìlo. 

D.A/. Viua il CicJo, che (t bene fcom- 
pjgliato da tutte /e /oftrc fpadc, hò 

da vendicarmi d'vn'ijnpudicajed'va 
Traditore. 

D.F^/»Sig.D.Aironfo, preg^i'adica aj 
yaa incanutita prudenza chi rimedia 
i danni drll'honorc colla fp.idaj qttà* 
do paoJ farlo con la conuen/enzau» ; 
Leonora e mia fpofa. 

p.A/. O difubedjente , d non cafta» e 
Tempre rea, c voi disleale Amico , ò 
tC'i erario Amante, lempre mi offen* 
dete. 

I>.Cif(7.Le macchie della fama occulta* 
te tri prudenti, & adeguate fod. afa» 
2ioni>non appanfcono j "la doueian^ 
cor , che vendicate con memorande 
dimoitrationi airVniucrfo fipalefa- 
ho. 

D.A/.Ma gloriola ne ricfce la notiiia, 

cinan do lanare dal fangic di chi le 

ff ccjil mondo le nconofce. 
D'ÌJIkLi vendetti ri/arcirce^non leua 

i'aflPronco,la doue il matrimonio non 
' fo)o affatto rabboiifce>ma gli loglit 

i'eilerjza. 

D.A/.Cedo alla nece/Sci, pià«he alle 
: vo«re ragpionijdfpongo il ferro IX 
. Felicc/c coniìdtìm la vollra Bafcin 
fa> «qu:cdo voi diate à Leonora la-* 
snaiio tij fpofip^obiiawdo le a- date vf» 



fcidÌTÒ che miobligatc » in vece di 

aggrauarint. 
D'Gio, Glàuche con qocfto modo iì dà 

Hne alle ri(Te, A riaieccin le fpade^e fi 

adoprìno le raggioni. 
D.A/. Doue dunque imafcondc vna_i 

dos)na>che turbata da giuflo timore^ 

in qu«^fta cala fi ricourò? 
D.G/o. Perche non parli Mattafcicnel 
Maif, Checofa v'haggio da dicere d 

tìò co Io tremmolele cuorpo > c hag* 

gio fatta la terriaca. 
D>G'o«Non rimanevi tii qui) 
Matt»Qnorc fine* 

D'F^i.Doue dunque s'afconde £>.Leo« 
. nera? 

M^//.Clii D.DianorSy ìate chiano^iioiil 
rac iiibrogliace>quale volue la bona» 
ò la criita;U vora>àla finca.* la finaj^ 
la iauozarroregenale^ò la copia?non 

, me lo bolice dicere f hora io che v*- 
haggio da fare?hora sù pe nò fgarra«> 
re ve dico cà Hanno cu tee doie lloco. 

jQ. G/«. Senza dub;o in quelta itao<a è 
Leonora ^ ch'è la iltefla oueprima fi 
cratcenne.Sigoora vlcire pur fenza^ ^ 
vcruq ciinore d' eder riconofciuta 
da quelli, che qui fi trattengo nojcf, " 
iendo voi di già dcitinaca per fpofa 
à colui) che bramate^ & à chi dona» 
He gli affciti voftri. il 
Contenta duQque,. anzi gloriofa di 
così profpero fucceflo, efco à dami 

U deliraiticura^chc voi fietc queUo«ù 



no 

i cui donai Tanima atna«t«. 
D.D;f.Ah,rhc hi gmfto il mio timore j 
♦ & il mio rofpettcmorirai rmalc fo. 
. relIa,Tioiirai. 

ÌAatf. Eccotc tatro pco j ancora hà da 

fcompcre fto vordicllo. 
D.Dif. Perfido Aniicojcosi s*olfci!clc-* 

la mia leal confìienza? 
D.liio. Dtccrnt>tn che confìftc roffcfa? 
I>*D/>. Nella pili nobil parte dcirani. 

ma>nell'honore. 
2>.A/.Già che O. Oiego^quefto fuccef- 

lo rende ilvoftro aggrau'o della-» 

natura de! miOj la medefìma fodisfa. 

tionc anche per voi farà" la più fag* 

già vendetta. 
p.G/«w Eccomi pronto» Amico> à dar» 

«eìa>e con la mano,e con l'anima. 

Die. Sii ì'c itmp io di D* Aifonfo»! di 

cui cònfigli riucrifco come Oracoli» 

ibdiirf'atto mi chiamo , & in quefto 

abbracciamcte ogni mio fdegno {of* 

fogato rimanga, 
D.F.Mancà (blop^r colmo della misu»* 

gioi2«che fi vegga Leonora. 
M^/.Sì mmcdate lo vcuei'dncVvè'dìéo 

ca lloco dinro è ncaforchiata* 
LM«Dondc gettandomi^ò Genitore, hu- 

milc à voftri 'piedi, perdo n vi chie^- 

gio deiramorofc m e colpe*' 
|>.~A/«Leuati>e di ìt mano i l>.FèIicé>. 

c la face d'Imeneo dèf )>a(rato ògnf 

memoria inccnèrifca. - 
J},ÌfeUO»Oio»io fihò offcfo^*^ ^* 

n . 
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M^/.D iafchence /cHinpèla rti;ancoia-^ 
ncc na'c n'auro poco/ 

D.F. E voi nello ftctio tempo con le- 
gami d'cftrcma obJigazione m'hanc^ 
ceauuinto^Oflde douendo^com^ CJa- 
uaglicro oileruar la parola di rifor- 
mare al Campo>a/fìcuraca>ch'h3ucrsi 
Leonora; fé randaruinon hà dae/Icì- 
re, che per renderai ie armi, non ef^ 
fendo IccitOjch'io combacca cou chi 
mi diede>non gii la vicajma rc(rerc> 
rhonare^e l'anima, fai à meglio, che 
qui alla prefenza di quelh Canj - 
glicri il mio douere adempifca,'prcijF. 
dece dunque ò i).Gio.la fpada,c gÌo. 
riateuid nauervinto^pitì con la còr. 
tefiaichc con Tarmi. 

D G/o. /='ermatcHi ò p.Féliccne ren- 
dete il ferro, che chi non vi temè ar- 
mato nel Campo , non vuolcedejui 
inerme in fua Cafa ; Siete valoroib» 
ne altra vittoria pretendo, che quel- 
la d'acquiUarc in cecino qucil' ami. 
ciziajchepcr momentrmi diede vnV 
impegno nato per difgrazia. 

D. A/. Lodato il Cielo,chi così nobil- 
mente fono terminate quelJ-c conte- 
le. 

D. D/e. Non tutte , poiché -fc hà fodis- 
fatto D.Gio. deuc hora batterli me- 

Lro.Io,ó D.Diego farò quella, che da- 
rò fine i qucito duelloila voilra rilFa 

tu vn aoiQrofa coinpecen^aorigina^ 
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ra per mia eaj»iofìei. benché inno» 
ccnce, non ne hiucfsi alcuna imma* 
gin.ibil contezza ; E fé la differcazi 
•acque dal)* eflcr io Dama di D«Fe« 
lice 9 hor ch'io lon Tua moglie^ vi è 
chiù io ti campo di ^iu (lineare il vo. 
i^ro agerauio >poiche allontanata ia 
caufa^deue anemie ce/Tare l'etfeceo. 
J).G/o. Sono rat^gioni fenza repliche- 
D.A/-Sc proreguiceneiriftan2e>anch'- 

io accrefcerò il numero de oemici. 
D. D/>>Cedo à quefte dimoftranze,e di 
riualc } mi dichiaro amico di D* Fc« 
lice. 

ID.Fe'/.Coai doppo le ^elofie* 
Xi.G'o^Cosìdoppogli fdegnt* 
D.D/V. Còsidoppo le competenze» 
l>.A/.Cosi donpò le ofFefe» 
Maff. Accofsx dapò le shuccaccf 
P.F^'^'Idilin gannì. 
D.GiO'Lepaci. 
D.Dir.Lc amicizie^ 
D>hl'l matrimoni)* 
Matf^»Li nchiadre* 
D.FW.Fan lieti gli amori* 
D*<ìio*Ac^uccano gli animi* 
JD.D/V.Viiifcono la ftdc. 
D. A/. Afsicurano l'honore. 
jM4//.Sanano li Oroppiamienre. 

'Leo^Più Comi doppo itrauagti* 
E/.F'ò grate doppo i perigli. 
L^o.Sono i contenti d'am^r£. 
E^.Sono le gioie afpettate. 
teoMio fpofojfràle braccixcl iìringo 

FI- 
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